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lO^NNES' vincentivs 

1 M P E R I A L 1 S 

Societari* IESV in Prouincia Romana 
PraspoGcus Prouincialis . 

C Vm librami cui titulus * La Santa Ca- 
fa di Loreto illuftrata , e difefa à p. 
Cffare Re n^olio no fine Societatis Sacerdote con - 
fcriptum aliquot tìufdem Societatis T heologi re- ; 
cognoaerint , in Incem e di poffe probauerinty 
potè (late nobis à Patre Ho (Irò Tjhirfo Gon^lez^ 
Prapojito Generali ad id tradita , facultatervu 
conce di mas , n>t typis mandetur y fi ita ijs> ad 
qaos pertinet 3 njidebitar Caius rei grafia bas 
(itteras manu noflra fubfcriptas j figilloque nofìro 
1 manitas deditnus Roma die 15 , Septembris 
1 6$6, V 
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LA SANTA CASA 

Fin’alla morte della Santiflìma Vergine . 

Capo Trina • 

A SANTA CASA DI LORETO» 
Statuario il pili celebre di quanti 
maine habbia riuerico il Mondo» - ' 
adorata da cucci i Popol i»e da tutti i 
Secoli Crifliani» fu Cafa paterna ìulUù 
della Santiflìma Vergine» ereditata \ •«»/«* 
da Tuoi Genitori,*. Gioacchino » e Santa Anna ; Fa- Bul1 * * 
bricaia in Nazarccce, piccola Città della Prouincia . Su * reZt 
di Galilea, sella Sorìa . "Ili'. 

Quini fi ritirò dalla Giudea» anzi qui ritornò» 
come i Tua Patria » S. Gioacchino » con la NobillfH- •?*<?. y* 
mafua Confotcc , quello Nazareno » e quella Bet- Nie f m 
lemite ; per foctrarfi opportunamente alle guerre > ^ 

• che coli da per tutto publicau* il fuon dcll’armi • p r \ 1 # 

In efla fù Cooceputa fenza la macchia de’Figlioli 
di Adamo la puriffima Vergine ; in efla nacque; in 
ella le fu dato il uorae mifleriofiÌBmo di Maria» che 
le venne dal Ciclo ; in efla fu alleuata Bambina» cor- j eH [ 
teggiata Tempre» e feruita dagli Angioli » che facc-/èjf# us- 
uano Corpo di guardia alle Cune di Lei » come loro tsuit s. 
Regina» èn'alfecd di tre anni » nel qual tempo andò r ’ ex J* 
i confccrare con Voto » la prima fri tutte , il più 
bel fiore dcgfaonj* e dalla Verginità faa» àDio jutki 

rf " nel J- 

r # ‘ X t ; . 

L ' • 1 «ìì«h»oi 




n in Or» nel Tempio ; Dimorando qmui io compagnia dell* 
tu m*- a |cre Vergini vndcci aont;feruira dagl’ Angioli, che 
rifufud ^ || propria mano le tnimftrauaao il Cibojdoppo il 
qual tempo, compito già il decimo quarto anno, fù 
Galton- SpofacaconS. Giufeppe; ligandofi vna gemma in-* 
pud ut- oro , quando fi legò eoo Santo nodo vna Vergine di 
th*phr. Saogue Regio ad vnofpofo pur Vergine, di Stirpo 
° r4t u* rc g*l c » r * cencn ^° > c l*alt r * punfflmo , e fen- 
*• macchia il Sangue , ereditario di Patriarchi • di 
Rib*. Regi , e di Sacerdoti, trasfufo torneile vene da gli 
den.p*&. A U i jiiuftri » in vn corfo di venti , e piò Secoli • 

A.66»e X c.'. .mmVaIa/IpiiaI rn(ìn«0 rlffnli Shrei . n 
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Ki^4 ie ! Tempio, dagli anni più teneri, le Verginelle più 
hom de mobili; ripartite in molte piccole Celle,* come in vn 
oblat gioiello (on ripartiti i Diamantì.Quiui erano iftruitc 
virimi t ^ Sacerdoti negli eftercitijp’ù Santi del Culto diui* 
inTem- n0|( Jelf Orazione, della diuocione de'Sagri riti;affio« 
*dren in che cosUppartate,6 coaferuafiero lontane dalle pri- 
espend. me tinture del Mondo; giàchc le late, anche più ma* 
nifi. s. macolate, vna volta tinte, mai più non ripigliano il 
BonA». C andore ; Quando toccauaa da vicino l'età nubile , 
dir** tolicenziauanodal Tempio, rimandandole dalla Ca- 
chrifii fa di Dio alle Cafc loro, e più adulte *e piu Sance * 
*.}. Rflcodonon dimeno morti S. Gioacchino , e$. 
Abr*. in quel tempo , che la Vergine ville nel Ten> 
** A1 L n pio ,i Sacerdoti » peritoneo particolare dello Spiri- 
2fooo to Santo conuennero fra loro , spofarla » prima di 
exThto» rimetterla in Cafafaa, à S.Giofeppe , i Lei $on- 
ph Ra. giontb,aldiredi alcuni, in quarto grado cacciò fot- 
yn,chrb f c cuftode della fua Verginità » £ fin dall'ora , non 
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(blamente eon prometta di 'future nozze» come fc* 
gai ne' primi anni di feruitù fri! Giacobbe» e Racht- 
le » md eoo vero , e rigorofo matrimonio » benché 
ooo gii mai confumato, gli fu confegnaca in Ifpofa, 
acciò il Bambino Giesù hiucfle poco doppo in $• 
Giuseppe Sua Mutria folatium , [uà c arnia nutritium • 
Quattro meli dopò quel Vergmal Maritaggio» 
fù la Vergine Spofa fa lutata dall’Angelo in quella tn 
Sua Sacca Cafa ; ed allora dentro sì beate» e fa* Queft. 
grofante mura , nelle rifcerc immacolate di Le» » fu *°* avi • 
operato dallo Spirito Santo , il Miracolo de’ Mira- » 
coli, l'INC ARN ATIONE DEL VERBO,- e odia 'Zmss. 
Verga di lede maturò il frutto, feza perderfi il fiore. j>p. 
Quindi la Vergme Madre , gracida del Suo Si- 
gnore, come le Conchiglie fono grauide delle per- 
le ,cbe Vergini anch’eflc le coaccpifcono , e però 
fenza macchia; fi portò qua) Nuuola leggera » fen- 
2 a fentire il pefo della grauidsnza ( Lumen eninu, 
quodintrd Je habebat , pondus habere non poter at ) per . s 
le montagne di Galilea , a vifìcarc 5. Enfabcrta^ » 
fua Congionta; ad onorare il parto di Lei; & ì San- 
tifìcare iL Precurfor del Media ; riceuuta con il tri- 
pudio , che diè il Fanciullo Giouanni ; falundocon 
miracolo, quando non haueua ancora fciolro il pie- 
de ; anzi quando rutt’era imprigionato nel Carce- 
re materno, ; Exultauit m vtero Matita Vropbeta ; ma - 
di.,. gnoenirnvirtus cius certam'mi parabatur, come dillo 
,n«- S. Ambrogio, nella Sala di Brode fra i fatti dcU'im- 
ofì puri dima Erodia de « 
li 
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Verbo formò, ed iflruì la Tua Voce; onde nè fcgnl 
tanti Pati: profeftus , tornò la Vergine i qaefta Sua-# 
S.Cafa, e vi fi fermalo fp*tio di litri , quafi Tei me- 
fi, finche venne il tempo del gran Parto» fofpiraco 
da tutti ifccoli;& allora con vn viaggio di quattro 
giornate, per vbbidir ali* Editto di Ccfare AuguAo» 
checiafcun dajfe il nome, e pagali® il tributo» nella 
Città originaria de’ Tuoi Antenati» oue fefle flato 
il Ceppo della Famiglia » fe ne ahdò inficine con il 
Tuo Spofo a Betlemme, Città di Dauid » da cui tra* 
heuano ambedue lalto lignagio. Così potò con-, 
ragione pregiarli la grandezza Romana» come di 
vlcimo termine delle fne glorie : L'auer Vatfallo va 
Dio. - 

Mentre dimorana la Verginom Betlemme > par- 
tati in vn prelcpio il Tuo Diuio Figliuolo, ricono- 
fciuco , & adorato prima da Pallori l'Agncl di Dio » 
c poi da Regi, che vennero dall’Oriente, i veder il 
Sole, nato in tempo della più (cura notte, iTformen- 
tode gli eletti, amaro già» fuori di Bigione , nelle 
paglie di Betlemme ; efrd le tenebre di voi Spelon- 
ca quel Dio, che è generato eternamente dal Pa- 
dre , fra quei beati fplendori , d« quali prendono il 
lume della gloria i Santi » in fplendoribus gantiorunu 
tx Ptero . 

Riceuute le adorazioni , e da Pafiori , e dà Regi» 
indò la Vergine immacolata, i purificarli nel Tèm- 
pio , non già dalle fordidezze dei parco , poiché con 
c(To ella purgò tutte le noftrc macchie ; mà per vb- ^ 
bidirc *1U legge , c presentare al Fadre Eterno il fuo y 
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Biniti Figliuolo; che (in dall'ora offerì fe Aedo , vit- 
tima propiziatoria per rutto il Mondò , infinita- 
mente più degna , che non furono le cento quaran- 
ta due mila jofferte da Salomone, nella famofa de- 
dicazione del Tempio . Con vn paio di Torrorelle , 
anuezze Tempre à i lamenti , furono allora ricompe- 
rate le noftre , per Tionanzi perdute allegrezze ; Se 
allora fu , che il Vecchio Simeone * benché Viatore 
fra noi , diuenne Comprenforc d’vn Dio , quando 
tutto lo Arinfe nelle fue braccia, Spirando , felice- 
mente oppreffo dal pefo di quella Maefti , che fofte- 
neua nelle fue braccia ; £ iafeiando i noi quel ; 
Nunc dimittis , che deuc confecrare tutte le noAre^ 
azzioni , e fìgilhre le noflrc labbra , morendo . 

Tornò la Verginei Nazarette, infieme col Tuo 
fantiffimo Figliuolo , come fcriue S. Luca , doppo I’ 
immacolata Tua Purificazione ; Se è incerto , quan- 
to vi dimorale, prima di andare io Egitto j mi tut- 
to , che fia incerto il tempo della dimora , egli è pe- 
rò certi filmo, che in qucfiaS. Cafa fù dalla Vergine 
Madre allattato Gesù Bambino : in Habitatione. _j> 
Janftacoram Ipfo miniflrauit , del che , Cenza fonda- 
to di venti , c con poca rifleflìone all’Ifioria Euan- 
gclica > dubitò ral’vno ; Imperòchc qui fù S. Giu- 
Teppe auuifato dall’ Angiolo, di trafporcarlo io Egit- 
to, per fottrarlo alle infidie , & alla fpada di Erode ; 
giiche ne Crifto poteua regnar con Erode , nè vo- 
leua Erode regnar con Crifta ; macchinando quell* 
Empio , vccidetlo à man falua , nella fiera firagc de- 
gli Innocenti i 
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Cosi vna volti (ù dito in Giufeppe vn Saluitore 
Stipi ' 'Egitto ,ed allora da Giufepc fu portato in Egic* 
}bnn in to il Saluatore del Mondo ; all'irnuo di cui tacque* 
vit*r fa. ro i facnofi Oracoli d’rfidc , ediOfiride, e caddero 
ftopk. p cr -p crra > tn conformiti del famofo Oracolo d’Ifa* 
M°m. ,aì IngrcdictH* Onminus ts£gyptutn , & commouebunj 
i/ai» tur iymulacra tsdEgipti a facie eius ; eflendo conce 
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mence » che alla prefenza dei Vero Dior; 6 profìraf- 
fero i Dei bugiardi» el Verbo del Padre rendeflo 
mutoli que fallì Numi • 

Fermo dì m Egitto il Fanciullo Gesù fin* alla.» 
morte di Erode » quel Lupo fanguinario » che tanti 
Agnelli vccife » e ciò per lo fpatio di dne foli anni % 
come calcolò da Scrittori grauifDmi , e dalle Crono» 
logie nè tempi ferudiciflìmo Saliano»* ed allora» per 
nuouo auuifo del)' Angiolo, tornò con i fuoi Genitori 
i Nazarctr e , e ftì chiamato Nazareno, perla lunga 
dimora, che quiui fece, e fu lofpazio di anni 28 ; ed 
in quella fua Santa Cafa» erat Subditus illis , quel 
Dio di MaefU > inni zi al quale curumur,quiportant 
Orbititi &efercitaua, con S* Giufeppe fuo Padre^, 
l’arte di legnaiuolo ; onde fu chiamato filini Fa bri, 
quel Signore, che tornò le sfere Celefli, e riquadrò 
gli Eleme nti.Et io per me credo, che fopra ogn'altra 
cleggefle la Sapienza del Padre , efercitarfi in quell* 
arte , aifine di hauer Tempre fri le mani , e su gl oc* 
chi, gli iìromenri delle fue pene: traui » chiodi» 
funi , marrelli ; trasudandoli fin da Bambino coll* 
Immagine del fuo dolore; lubricando forti molte# 
piccole Croci» e ponendoti con piti diletto i giace* 
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re su quelle ,che g 1 *Altri in sà le piume delle Col* 
tnci di Babilonia ,* mirando in tanto i Genitori di 
Lui » con occhio Tempre attonito , e lagrimofo , gli 
fcherzi ingegnoH , e dolorofi inGeme, del Tuo Caro 
Bambino s con i quali fabricaua i Te Hello , fin d’al- 
lora il Caluario , in quella Tua S. Cafa di Nazaret* 
t« ; ed anticipaci Taprir qui nel Bel Cuor aella Ma* 
dre quelle ferite, che le haueua anche da lontano 
imprese la Spada del Vecchio Simeone con quel: 
Tuam tpfius animant perir anfibit gladius . 

Fin’all’etd di trent anni dimorò Gesù nella fuaS» 
Cafa» e ne vfciua ogn’anno nelle Solennità Pafqua* 
li i andando infieme con Giufcppe.e Maria , ad ado- 
rare l’Eterno fuo Padre , nel Tempio di Gerufalem- 
nae j ouc vna voltai fanciullo di 1 2. anni, fù fmarrì* 
toda Tuoi Genitori * con pena aliai maggiore di 
quella, che prouò la Donna Euangelica , quando 
fmarri il fuo Teforo ; c fù poi ritrouato da’ me de fimi 
in folenne difputa, iftruendoi Dottori della Legge 
Mofaica il Verbo del Padre » 

Compiti i trent'anoi di Vita ritirata , folitaria ,e 
nafcoda , non potendo foffrire più lungamente Jo> 
vampe dell’amor fuo, che viuo viuo il Coofumaua* 
no 1 nel desiderio di dar falute al Mondo , vfcì final* 
mence Gesù dalla Tua 5 . Cafa, fpioto dall’vbbidien- 
2a dell'Eterno fuo Padre , d publicar do per tutto , 
nella predicazione di tré anni » la diurna Tua Legge » 
e l'Vniuerfal Redenzione « 

Che mNazarette, anzi inquefla Tua S. Cafa % 
dafle Gesù principio alla Tua predicazione , io lo 
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crauo regiflrato net Santuario Loretino , che forti il iw 
2acaP tolfc da Tito Boflrcnfe»come parimente, che da Na- nfc 
zarecte andafle Gestii Cena di Galilea conia Ma- 
dre i e*difcepolii perqniui fancifìcar^juelie nozze* 
che adombriamo Io fpofalizio di Lai con la Chiefa, 
come difle S. Pier Crifologo : Cbriftus , qui tutte Ec - j 
$* rm * clefiam defponfabat , indulgebat fc menfts , conuiuantibus i 
non negabat; facendo le prime prouc della fna Onni- 
potenza nel primo miracolo» i tutti palefe » can- 
giando l’ Acque in VinOiChi con Miracolo affai tnagr 
gioredouea nella Gran Cenaaangiac il Vino nel 
proprio Tuo Sangue • 

Vdicain tanto la prigoniadel Precursore, parti 
Gesù da Nazarette » e fi fermò in Cafarnau , i pnbli- 
carc co’miracoli la fua Diuiniti. Quanta audiuimus 
fàfta in Capbarnautn ! eflendo gii vcawcoil tempo » 
prefenteo dall’Hccrno Padre , divfcire in Campo 
aperto» i combattere 1 Hbraifnao» ribelle à Dio» 
fprezzando il darò giogo dell’antica Legge. 

Nel triennio della fua predicazione , tornò Gesù 
di quando io quando, infierae con i fuoJ Difcepoli, 
à riaedere in quella S.Cafa la degna fna Madre, dal- j 
la quale finaifnete liccoziatoG>pcr andar alla morte 
fu egli da lei feguitato , i gran paffi del fuo dolore 
final Caluario, morendo mille voice in lei, in cui 1 

/uefiiV toppo la doìorofa morte de! Caro Figlio, fi riti- 
*r/. V rò la Vergine in quefla fui S.Cafa. E fe bene 1 appi- 
fcltj. mioBe , che fubito rifufeitato Criflo fece alla fna Sa» 
tifi] eoa Madre, fd irt 6etufaleomie,dooc allora fi tro^ 
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uida la Vergine » non dimenò» che dì poi le appi* 
riffe anche nella fui Cafa di Nazarctte» rafferma ^ 
eoo molto foodameoto Reperto Abbate • UMt 0j r 

Quiui anche » fcriue S. Girolamo » e fottoferìno fic. nb, 
Huperto.apparued tutti i Tuoi Pifce poli interne con 7.*. s- 
S. Tomaio , per Cantre la di lui incredulità; facendo- 
gli toccar con mano la Tua vera Rifurrezione, e por- "i aulir, 
ve il dito in quel Coffato Sagratiffimo, cheLongi-, p ag x £ % 
no aprì felicemente per noftro ricouero : Longinus s.Aug; 
aperuit mibi Latus Chrifii, & ego intraui,& ibi requtejco 
Jecurus ; ftanza felice di tutte le anime predeftinace. 
Kifugio delle anime peccatrici Hidus Col uni bis , /^c- 
fugium Herinacets • * 

Qui ricorrcuano i Lei i Santi Apofloli , Se Euan- 
gelUti » per cflcrc amraaeflrati » e riceuerc oracoli di 
fede » come feri de S. Girolamo : Ipfade mutiti myflc- 
wijs informanti jipoflolos , & Euangeltflas ; e S. Igni- Ep, 
zio Martire afferma » che i Lei , come i Maeffra di 
Vcciti Euangelichc » concorreuaao da ogni parchi 
i fedeli» Se i Vefcoui delle Citcd Criffiane » chiamane 
dola tutti aojìr* Bfligionis Magtflram . 

Qnì vide la Vergine» battezzata, come ìnfegnano 
i Teologi» per mano del fuo Sanciamo Figliuolo» su*r;T 
mentre viuea ; effendo molto probabile l’opinione quefi. 
di Eucimio lo : riferita » & abbracciata dal Suarez n* rt ' 

queft.g». art.4. fed. g.pag. 258. » che Gesù fpar? 
gefle di Tua mano le acque battcfimali fui Capo im- 
macolato della Vergine, e sù la Fronte coronata di tx dì§- 
S. Pietro» dal quale pei le rkeucrono glaltri SS r »yf JU 
Apofitli > dtum : 
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zLhi- * <5i "' , “* e ri «ueu« f P«ffo la Omi’tiiflMii Sucri- J 
Ctdrenoy . , conUq u iIc q u|u, pto r c folcuioo armarti i Fe^ P p 
AndrtM ° e Ir della pnmiriua Chiefa; vfeendo dalla Menfa.™ 

Cf#f#noQC2l Ad^fO ì Hi r . r. a > 



***** T VV • t'i.-.uiu* ^meu; vicendo dalla Menfa^r 
degl A ng»oli,c da quella Santa Cali tanquàm Leo4 a 
& *1$S nesjgncm fpirantes , pafeiuti con quel pane r elette, ch é ^ c 
e.obFwai» , i prouocarc la crudeltà de* Tiranni J 
Ci disfidare tacco I Inferno . ft, ò quanto volon- i ' 1 
fieri tornaua dai feno dell'Eremo Padre il Figlio , i f 
fjatfene nelle puriffimc vifeere di Maria , antica fui 11 
ftaozajnutrend 0 con la fua Carne, e eoi fuo fanguc 

r Cart Wt£ l rc * t * lc ,0 nutr * co1 latte, affi- 
qutft % n, «ita tempre dagl'Àngioli ,che teaauan Corte al Si- 
mrt 4 . gnor della gloria. 

IleT « b ? ne U commune , e benfondita opinione dal’ 

*** B>ronro, e d«ltrii:ch C |, Vedine mori, n#n ,rL 
Nazaret, mi inGerufalemme; nondimeno non^ 
vie mancato, chi hi fcrirto, che il dilei trtmtito 
uiccedeflfe nella fua Cafa di Nazaret . Morì dunque 
Buliéu «Ha qui, per puro commandamenro di Dio, cornea 
Ju J* ” «PP«nro fti fcritto di Mosé : Trtonttus cfl Moyfes, tu- 
,f“ Mrn berne Damma «re. e morì di violenze d imore, ed* 
inteohfljina coutemplazione; non interrompendo 
ne pur con la morte, che fu in Lei, dolce Tonno di 
Paradifo * gl atti dcll’amorfuo ; come non interrup- 
pe il merito di etti jl dormire ; onde potè dire : E?ò 
dor mo , &Cor meum vigilai ; confumatt'da fuoco in- 
terno ftcut virgula fumi , che tri profumi di Paradifo, 
ex aromatibus Myrrbx , ac thgtris , cfala 1 anima faa_, 
Odorofa • 

Fu affiata o«l fuo felice tranfito da tutti i S«oti 

, , A P°: 
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pollo!?, che difperG in varie pifti de! Mondo , con- 
ucnocro sii qocfto tempo inGerufalemme ; òcra- gut&et 
^fportatì in momento, per v»rtù dello Spirito Santo, e x n*)S 
.che fu pia opiniooe di alcuni > ò venuti fén 2 a mira- loco nt. 
ferole iGèrufalemme, eh e parere di graui Autori . & 

11 Fù la Vergine da gli Apoftoli fepolta , ò nell'Orco 
,B Jdi Getfcmani.come ferme S. Damafceno,ò parco* 
r* ine altri con Beda , e Niceforo , feguiti dal Soarcz, ìjìco* 
Ul nel|a Valte di Giofafatto ; fituata fri i due Monti , fhor llb 
il Sion , e l'Olmeto , vicino al Sepolcro di S. Giu- ». Hifi, 

c . Teppe i oue con fagra cerimonia fu collocato il fa* *• *5* 

*’ grofanto Deporto di Maria • ‘ 

. . A' me piace fopra ogn’altra» vnasl ben fondati 
1 opinione, perche parmi conueniente , e conforme 
^ «H'vfo di tutti i fccoli.anzi di turte le nazioni parti- 
colarmente dell'Ebrea , che la Spofa , ancor morta » 

IC0 npo fi vicina ài Suo Spofo • v 

Fri i Santi Apoftoli , che concorfero in Gerufa- 
^ lemme » S* Tomafo gionfe tré giorni doppo il tran- 
ci (ito della Vergine; onde non potè, come gli altri » 

: . à ricener da lei quella Santa Benedizione , la quale 

d . °. (pargeua beni molto maggiori, che tutte infoine le 
dl benedizioni de' Patriarchi» Mi la perdita , che far* 

JP’ to bauea , fù ricompenfata con acquiflo più grande» 

$ noti per fe foto , mi per nof tutti , a (lì turati da lui 
,n# di doppia veriti importantiflìma , cioè: dalla vera 
0> morte della Vergine , e della di lei gloriofa Aflun- 
u zione; imperòche ito piangendo il Canto A portole » 

. per veder nel Sepolcro la gran Reliquia di quel 
lon Corpo beato i aperta alla pccfcnxt di tutti la Tagr* 

: r Tona- 
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Tomba, altro non y i trono» che i panni lini, ne qaata 
fu in nolto, raccolti indifparce,e ben afletci;non coli 
rando minimo difordine, nè pur nelle velli quell, 
Spofa » che aon hebbe mai , nequèrugam,nequè ntdet* 
lam • Cosi quell’Apoftolo auuenturaco, che dubiy 
tando della Rifurrezione di Gesù» fanòla noflraJlp 
incredulità, con porre il dito nelle piaghe di LuiJiò 
credendo la morte di Maria » ci affìcnrò della di Lei col 
gloriola Aflunzione in Cielo» oue regna AuuocacaVc 
noftra appreflo il Figlio, come Gesù intercede no-Ci 
ro Anuocaco appreflo il Padre. » 

Poco prima > che Gesù compiile l’anno trenteff- I 
io » crà morto parimente in quella S . Cafa S. Giu- 
qtufi. Teppe» adeguato alla Vergine per Ifpoto» in eci 
af maturi SI ' » c v,ri * c » non gid fenile, ò decrepita » il 
7' (li I COfi,e> cootro ogni ragionc,econuehienza, ftimò 
3, qoaG Tempre il valgo; imperòchc douea darli qual- 
che proporzione fri feti dello Spofo , e quella della 
Spofa, anche in conformiti della famofa profezia d’ 
c.tfx. Ifaia : Habitauit luueniscmn Kirgme ; acciò il parco h 
ùimr Diabolo# moìto piu, acciò rimaoeffe 
' *1 coperto la fama, ei’onefti della Vergine, nella 
fua grauidanza ; oltre che era «oflume degli Ebrei, 
pagar alle nozze , ò nelleti giouaoile , ò nella più 
' matura , e virile. 
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s Edouenda S. Giufeppc prouedere i con .sudori 
2***^ dei la fua fròte,ecò i lauori delle lue mani ilneccda* 
r io foftenramencoallaJpofa ,& al Figliuolo ; anzi 
cOnueoendoiLni, intraprender viaggile tanghi , e . 
i • facighofi cpmein Igicto, douea Spofarfi in cti,ro* [ 
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buffa di forze, e fìgorofa di Spiritije per quella ffeffa 
libagione rendei) molto probabile con il Suarez,che 
)lnaoo morire primi , che Gesù vfcifle al diuinmint- 
:U fiero della predicazione , quando non douca più fl- 
uì rigare, pcrfoftcncarlo; mi anzi riceuer da Ini il 
ib premio di canee fatighe , e di ranci oflequi preflati ; 
n fpirando l'vlcimo fiato in faccia à quel Dio , che fpi- 
di rò già in faciem H omini s Spiraculum vita , e lafcian- 
Ii do fi in abbandono nelle braccia della fui Spofa_* 
a: Verginale, di cui pare fcricco , quél della Spofa ne* 
ni Cantici: Lauaciutjub Capite meo , &Dextera illius 
amplexabiturmc . 

ef Mio caro Lettore , in quella prima parte io vi hò 
;k trattenuto al quanto nel racconto della Vita Diui- 
e na, raccoltala famofi Autori, riueriti da tutto il 
tK Mondo > menata , in quella, fua S. Cafa , da Cesia» 
0 ) Maria, e Giofcppe; e ciò per due cagioni. Capri- 
ni ma : per difiìpare tante fempliciti,fciocchezze , 8c 
•Il errori manifeffi, chcvan peranano, e ftanno in-, 
ir bocca di molti, intorno alle azzioni di 'quelli tré 
Hi Pcrfonaggi di Paradifo, efcrcicaciin quella S» Ca- 
: (j: fa ; i quali errori , & inezzie , non follmente ofeura- 
lli no la vericd di si gran Santuario, « quali pongono 
d l'Ecclifti fnl volco del Sole; md danno agl’Irctici 
}II materia abbondante di rifa» e di beffe ; c mettono 
in controuerfia la Fede delle vere, ed autentiche** 
jfj tradizioni di quella Santa Cafa Nazarena * e Lo- 
I, retana, 

l2 i La feconda cagione, di alqiimto diffondermi *e 
,e (lata : fatui vedete » c quali toccar eoo roano, \xu 
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queftì pochi racconti» la moltitudine de* Sa grò fa 
ci Miflcri , coni quali è flato confronto quello P 



udito itucrra 

La Santa Cafa Confecrata in Chiefa. ! 

4, ' ''4 

Capo Secondo , 



On doppo /'ÀfTonzionc della Beatitfìm (er 
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N Vergine , come volgarmente fi crede 
mi doppol’Afcenfiooc di Gesù Cnfto 
come fondatamence rifcrifcc il Siiarcz» fò| £03 
da Santi Apolidi , i celcbrarui il Diuin Sagrificio 
confecrata in Chiefa » la S,Cafa i Chiefa infieme* Jji r 
Caia della Vergine ; eden do già Sagra , e Santa pel Gì 
tanti sagrofanci Milleri , qumi operati; rrafmuratl del! 
poi doppo la morte della Vcrgi«e,totalmentc, c fo- 
lennemente in Chiefa » conforme la riuelaziono j . M | 
eh* la Vergine oe fece a) Priore di Tcrfatro , Toji no- ^ 
ftrum excejJumtPotyum talibus myZìerijs infignem^pa- & 
J ioli canjcQrarunt , cekhraruntqut certatim \cm dmman 
inibì f ac itavi e f, l'accenna anco nella fua Bolla Giulio u 
Secondo ; £ che a Lei $ dafiero il nome di Tempio 
dell’ Incarnazione , raffermano Beda de locis fan#, 
c. id, e con lui Girolamo Angelica . Aggiongerò 
qui hreuemente fopra ciò vna ofleruazionc. 

Nelle fante mura di lei , verfo quella parte, che ri* 
guarda da l’Altare, vedonfi anchp' oggidì, c 

più manifeflanic * furono ottonati dagl'Architet* 
ii a che per ardue c* Clemente Settimo, diedero 4 

■ i. lei' 
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vt fei noua forma , i fegni degli ripartimenti di dueJ 
Piarne ; onde con ragione può dirti ; che li Regin* 
Madre riferbtflc per Tuo piccolo Gabinetto quel po- 
co fpazioiche ora dal piano dell' Altare porta i tutto 
i« il recinto del S. Camino; donde hauefleà fùa podi» 
ed i tutc'hore l'ingretio nel vero tanfi* San fiorum* 
come gii il Sommo Sacerdote • 

£ poiché eran sì fante le danze degli antichi Sa* 
Sacerdoti, che non tidiftingueaan dal Tempio Aedo, 
ed con cui communi haueuanole pareti; era molto 
iflt più coouenieace «che tale folle la danza della Saotif- 
:z)i fima Vcrpìnc. 

icif Così cominciata da SS. Apofloli , anzi dell'ifleflf* 
iti Saocifiima Vergine, la riuereozs , èd il Culto d que- 
i p fìa Tua S . Cafa , ti propagò io tutti i Fedeli dell’Atia» 
iti (leU’Africa , e dell'Europa , vitirata da gran Pcrfo- 
ei< naggi > frd quali S, Girolamo ; prendendo Tempro 
ne. nuoui accrefcimenti né primi tré fecoli Critiiani ; 
fin mi molto maggiori in tempo di Collarino il Gran- 
A} de; ImperochèS. Elcna Madre di Lui, vititando! 
luoghi Mantidi Gerufa lemme , e della Paletiina, £ 
larga mano fpargcua fopra rutti oro, argento , e ric- 
chi doni ; ed intanto raccoglieua per fc , ecfora di 
meriti molto maggiore • 

Abbcllìciafcuno di quei fanti luoghi con Chiefe 
magni fiche, fri le quali ti ergeua , e di mole, e di la- 
uoro quella «dentro il recinto di cui «raccolfe la S • ph0r.lt 
dì,* ' Cafa, facendo incidere à gran caratteri nella faccia- 1 ** 
nei ta di Lei , la più magnifica ifcrizzione , che pollino 
!to< portar io fronte marmi > c bronzi curai > cd era ap« 
ci pun- - 
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punto la Tegnente. McAEC EST* AJ{A » W QP< 
Tf{ÌMO IACTVM EST HV“M.AHo£ l ALVTl^ 
vvxdamehtvm. » jru 

Darò il Culto alla S. Cafa » intatto, fin all anno fi ( 
614. di noftra fatate » màd' indi fin* al 1 29 r« de 
fior .vacillò , hor fi refle » con gran varietà di ili 
vicende; hor accresciuto, hor negletto, fecondo, bi 
7 e vicendeuolezze delle guerre » che tutto lOrien 
tc fconuolfcro; e parte delle grandi cpncqni 
ile , diedero , bora d Principi Crifìiani , bora i Sa- jc 
raceni. Ed affinché fri molte ofeare » & infedeli ui 
memorie» polla ciafcon vedere più chiare » e piu iq 
fi noe re notizie». io porrò lòtto vn'occhiata in quello 
Foglio Colo» ciò» che accolgono grandi volumi cT 
Iftorie, incorno alle guerre di Terra Santa > & alla 
venerazione verfo la S. Cafa» variata col variare de' 
tempi > e de'/ucceffi di guerra • 

Nell’anno 514. di noflra Redenzione» Cofròè Rè 
di Perda » fi portò con Tarmi» non tanto alia Conc- 
quifta, quanto alla difiruzionedi Gerufalemmc; 
Ara Tei nò in Catene il S. Patriarca Zaccaria » efeco 
portò la maggiore fri tutte le fucconcquifle, ili. 
Legno della Croce. Mi ben predo f Imperatore 
Eraclio » più con gli aiuti miracolo!! del Cielo, che 
con le forze del fuo Ifercito» vinto in battagJia il 
Tiranno, ricuperò tutto il regno , fciolfe delle ma- 
ni del Patriarca le Catene feruili, e ricondotta in* 
trionfo , carica d i adorazioni » e di gloria, la S.Cro- 
ce ; ed all ora rifiorì il Culto nella S.Cafa Nazarena» 
e negTaJcri luoghi Sancii da Coir oc profanati, e da 
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Glena coafacrati,con la magnificenza dc’Terapi. 
r/^ £ benché doppo pochi anni , vcniflfc di nuouo 

tutta la Soria in potere dc’Saraceni , non dimeno» 
un ficome furon da loro trattati più mitemente i Fc- 
19 deli, cosi, attefla Beda»che non furono oltraggiati 
ì i luoghi Santi ; e nello (ledo tempo di quella bar- 
rir bara feruitù »fù data liberti i Criftiani » di pórfar- 
ici fi ad effi da ogni parte « i feiorre i lorvoti. Micir- 
qi ca l'anno mille, e creocafei podo da' Turchi il gio* 
I Si- go i tutta la Paledina » furono indegnamente trae- 
:dt tati i Fedeli» ei Santi luoghi; finche feda ntaquattro 
: p «noi doppo» il valorofo Goffredo , Duca di Lorena» 
icH eoo altri Prencipi Cridiaoi » che fpiegaroo bandic» 
lira nella Cruciata» bandita è*\ Santo Pontefice* 
all Vrbano li. venne à fcuoter dal Collo dc'Crifliani 
U quel giogo indegno » erutta infanguioò » cdec- 
cliffò quella Luna. 

\ R Nouant’aoni in circa redo io mino de' Cridian» 
jn c Gerufalemme » ed in tutto quclcorfo d’anni » non 
uè più efule » ò pellegrina la fede» mi Cittadina, e_* 
feci trionfante ,ripofc il Culto, eie adorazioni aù gli 
ili Altari» e principalmente nella Cafa Nazzarena-»» 
ira arricchita di pretiofiffimi doni, dalla generosa Pie- 
di ti dìTancredo, Principe Italiano , midi Sangue 
ìli Normanna, e famofo guerriere nella Lega dt 
mi Terra Santa > fatto Gourrnatore della Prouincia-, 
ja eli Galilea • Tutto ciò afferma il Patriarca di Ge- 
> rnfalemme, e Cardinale di Santa Chiefa » Iacopo 
eni Vittriaco ,che vide in que’ tempi » ito più volte i 
e di ^«zarctccjda TScrcdo coflituita Metropoli di tur- 
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tt la Galilea , in riuerenza della Santa Cafa ; cele* 
brando quiui folcnne meda in quel giorno fteffo» 
in cui la Vergine fa dall’ Angiolo falucata»e fi fpo- 
fò l’tìumana naturi col Diuin Verbo . 

Apportarono gran commodo i Fedeli • ed arre* 
earòao grande fpleodore i i Luoghi Santi » i duo 
Ordini nobiliffimi di Caualierì»fondati in que'cem- 
l’vno dcTemplari) ; L'altro» e anteriore » di S. 



% 



io: Gerofolimicano » che in Tna bianca Crocea 

J >orca ma più candida Fede ; c da quella Cróce » 
mattata con tanto Sangue Ottomano »> da loro 
(parta » traggono i Caualieri di Lei il pregio mag- 
giore dell'illuftriffirao Nafcimento • 

Ambedue quelli ordini di Caualieri impiegaro- 
no lungo tempo • e l'armi » e l'oro in proteggere » 
cd accogliere i Pellegrini » cheveniuaoo àGeru- 
falcmmc ; Mi poi da Saladino» Rè di Babilonia • 
prefo prima in battaglia il Rè Guido Lufìgnano » 
epofciacoocquiftati la Città» c'I Regno di Geru- 
falemme» indarno l’Imperaroreied altri Rè Cciftia- 
ni > vmrono le forze» à racquietarli . E fe. bene da 
poi l’Imperatore Federigo Il.ito io per fona à quel- 
la imprefa.più con i doni » che con le Armi » ricupe- 
rò dal Soldino la Città di Gerofolima» e le vicine 
Casella, poco tempo la tenne in poter fuo ; perche 
poco doppo,cioè l’anno 1144* fa di nuouo prefa » e 
ofarutra da’Parti,che pofaerunt Hierufalcm in poma - 
rum Cujlodiam » c fepelhrono tatto le grandi roume 
di lei tutte J’orme ,Wprcfle dalla pietà Crittiana 
Vq fi barbato infoco* cd’vntàldifonore* fatto 
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i Dìo, rifuegliofM*dal Cuor della Francia, lo Spi* 
rito generof# del Santo Rè Lodouico il Nono , per 
vendicarlo conia fpada alla mano ; ricchiamando 
dall’antico Tuo effiglio la Fede, ad habitar di nuo- 
qo neTcmpij. Ma benché il valore» e la forza del 
Tuo cfercito,gli partorire da principio profperiti, c 
vittorie ; nondimeno vn'imprefa si degna » si glo* 
riófa , sì Santa, confegrecodi prouidenza» ioac- 
cedibile i menti humane » non fù aflccondata dal 
Cielo, imperòche» ed egli prigioniere di guerra » 
e’1 di lui poderofo efercito, dalla peftilenza disfat- 
to, fu codrctto ricomperar i gran prezzo da' Ne- 
mici la liberti, e la pacete ricornarfene in Francia» 
conte palme,infrance nella detira, gii vittoriofa* 
Mi fé furono impedite al Santo Rè le concqui* 
de di vn Regno , non gli fu vietato l'acquido di va 
gran merito , che vale affai piu» che ogni regno; 
con fodisfar pienamente alla fui diuozione nella-» 
vifita de'Luoghi Santi , e particolarmente della J* 
Ca.fa di Nazarctte , laqdale hauendo feopertada! 
Monte Taborre > lì gitrò da Cauallo , e l'adorò ge- 
nufleflo] quindi profeguì a’ piedi il fuo viaggio, fin* 
che vi gionfe , io quel giorno apparirò , in cui do* 
uea celebrarti la Feda, propria d! quel Santuario* 
cioè della Beaiiflìma Vergine Annunziata; ondo 
il Santo Rè patio la vigilia di vna tanca Solennità 
col digiuoo di pane, & acqua, e col tormento di 
va afpro Cilizio , che rutta vctiiua la nuda Carne. 

friral'habico vn Rè sì grande volle comparir in 
Ca fa di quél Dio , che bdthetm J{egum diffoluit , & 
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pYdcingitfune rette s eorun ; Vergognandoli, veftir 
la porpora in quel luogo, ouc il Diai ni filmo Ver* 
bo vedila rozza» e lacera fpoglia di noftra Carne*. 
Celebrò quiui la Fella della Vergine Annunziata » 
è con fplendido apparato fé cantar meda ; in tem- 
po di cui , e molto piò nell'atto di riceuere la 5 art- 
rifDma Eucaril!fa,fi ftruggeua io calde lagrime di 
diuozione,piu,che non ftruggeuanG su gl'altari le 
Sagre Cere, e dentro i timiami gl'incenfi • Ed io tal 
atto» ed io tal hibitoippuato,genufleflo,e carico 
di Cilizio, e di Catene» ftcendoG portar d’appretto 
la prezioflìma Corona di Spine, che portò il Rè de 
dolori » comperata dal Soldano » e riporta poi 
con cancà pompe, e venerazione nella Reai Cap- 
pella di Parigi» fi efpone ogn'anno lTmmagine di 
Luì in quella Chiefa di Loreto » alla publica vene- 
razione > li a 5 . di Agollo » giorno confecrato a Ila 
di lui adorata memoria » celebrata alla grande» 
dalla fplendida magnificenza de'Ré Fra n cefi, con-, 
fondazioni perpetue» lafgate io Votò dalla Regi- 
na Madre del regnante gloriofiftìmo Rè» Luigi 
XIV. dDeo dato. 

LafciòS. Luigi impreffe io tutti i luòghi Santi» 
illuflri memoriejdella fua regia magnificenza » e» 
pietà Criftianiffima, ne* ricchi doni, fatti principal- 
mente alla Santa Cafa Nazzarena; le mura di cui 
vedi» & abbellì con varie pitture, e della Saoti (fi- 
nii Vergine, c dettoti fri le quali fece effigiare 
fe fletto, come inVoto, genufletto a'uantila fua», 
Liberatrice» evedefì anch'hoggi la pittura aidc- 
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(Irò Iato del SdntoCrocefiffo, in quello Ocflo 'e& 
teggiamento , io cui babbiamo detto, efierpoi, 
per ordine dell* Regina Marie , fiato crafportato 
in tela. 

Lafciate sì pie , & illufiri memorie > e con ette iT 
Tuo cuore i fé ne cornò il Santo Rèi tramandando 
poi neTuoi difendenti, come prerogatiua dèi San- 
gue di Borbone, la venerazione, al la Santiffima^* 
Vergine, ed alla Santa Caia di Lci,*onde il Regnan- 
te Luigi ., fofpirato da tutto ilMoodo , in vna Ste- 
riliti di ventun anno , ne’quali fi maturaua vn fi 
gran parto > non folamente , volle efler portato 
Bambino in fafee, effigiato in Oro,oelle braccia di 
vn Angelo d'argento, à piedi della Beatiflima. Ver- 
gine di Loreto,oue tutta via dimora, non perdendo 
mai il pofio felice , occupato fin’dal fuo nafeimen- 
to , fotto la protezzione di Lei ; mi in oltre , egli 
inficine con la fua Gran Madre , volle protefiare i 
turco il Mondo di riconofcere dalla Vergine di Lo- 
reto » e le fiere , e'1 Regno » come leggcfi incito 4 
Caratteri lutninofi , incorno le fafee delle due Co- 
rone d’oro, grandinate di Diamanti, dinefiima* 
bil valore, che tolte dalla fronte reale, han collo- 
cato per Tempre in Capo alla Vergine, & al Santo 
Bambino <5esu, in quella della Vergine leggefi 
quello difiico : 

Tù Caput lp fi meum cinxifli Virgo Corona i 
Nafte tegit ecce Tuum , nojlra Corona Caput » 
ed in qùella del Bambino Gesù . 

Seeptra Mit Cbrifluj inibì . C brifto redtlo Coronane 
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Hor comando airi fiorii: Io tempo di Sala di* 
do, fi come viuea tuccauia il nome Criftiaoo nella 
ioti» , cosi non era cftinca la diuozione , & il Cul- 
to verfo i Luoghi Saoci di Paleftina ; imperòchc i 
Caualieri Templari) , riceuendo dall'Europa foc- 
corfj di grolle limofìae , manteneuan fé Aedi , i Fe- 
deli ,e i Pellegrini ; Mi finalmente cuuampando 
tutta l’Italia di quel fuoco, i cui il mantice delle 
difcordie cri Guelfi , e Ghibellini , ifpiraua perpe- 
tuamence la damma ; e lacerata l’Europa dallo 
guerre incedine di culti i Principi Crittiaoi, di Fi- 
Iippoin Francia, di Eduardo neU'Inghileerra, di 
Giacomo nelle Spagne , l'anno lapr. Califi Ri di 
Egicco » prcfe à viua forza , e rouinò Tripoli ; ed 
efpugnaca per attedio la famofa Tefemaide , folt-j 
rimatta in potere de’Crittiani , la fepelll dentro Ife 
fue proprie rouine ; non lafciaodo ne pur vna pie- 
tra Sepolcrale, in cui potette inciderò al gran Ca- 
dauere di Lei l'Epica fio : qui fù> qui giace , s’impa- 
dronì fenz'oftacolojdi tutto il Regno della Sorìa ; 
cancellò adatto, col Saogue fparfo, il nome Cri- 
ttiano, eOgliò la Fede, e lafciò defolare le ttrade 
della bella Sionne; onde anch'oggi Vi* Syonlu- 
genico quod non (it, qui veniat ad folemnitatem . Sen- 
za Vcruo’orma di pellegrino diuoto, che potetto 
andar ficuro, d portar alla Vergine Nazareno* 
dentro il fuo Cuore i fuoi Voti • 

E benché il S. Sepolcro^ Gcrufalemmt , come 
anche la vicina Betlemme, non perdettero*in tut- 
to ia venerazione » c'Jconcorfo diuoto,* perche* 
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rroumS io fico, di viaggio più co»modo,pni Ioa ^ 
tino dalle fcorrerie degl' Arabi, c più frequentato 
da Popolani 5 La Sanca Cala però» per cflerc nella 
Galilea , che è più rimota , malficura » e di cami- 
no più malageuolei abbandonata perciò» e di con- 
p { , corfo > adì Culto > non dovendo (hrfeoe cosi oc- 
D( j fl gletea » con miracolo mai più vdito in tutti i Seco- 
e ll { / li» tolta dalle mani de* Barbari » fù per mano di 
, pe . Angioli» fuelta da fondamenti» efeoza quelli, e 
ll 0 fenza pauimento» cioè con raddoppiato miraco- 
pj. lo , crafporcaca alerone, prima nella Dalmazia ò 
jjj 5 chiauonia , poi nella Marca Anconitana, cioè ne! 
^ grembo di Santa Cbiefa; affinché non rimanevo 
. ^ priuo della venerazione, douutagli da. tutto il Mo- 
1IL1 - ' più degno Santuario , che in terra lì adori : 
>o g Cura male negletta tacer et , ammiflo culti i, impij s adem- 
pia cultoribus cipria ,paritèr cum Religione , difccffit . 

La Santa Cafa trafportata da Naza- 
• rette à Teifacco. 
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Capo Tei\o • 

f ' 

|Kd cinti fconuolgimenti di tutta l*A6a » e 
ben da rìcoQofcerfi vna marauigliofa pro- 
uidanzadiDio, inpreferuare dalle com- 
, muni rouine la fua Santa Cafa ; imperò- 
che le guerre de Saraceni , portate in trionfo per 
tutto rOriente, feiccnto , e più anni , abbattendo 
furiofamenteiaogai paresi Tempij, IcBaClichcj 
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eie Fabriche più mie fiofe* c facendo pillar kJ 
mote deltor carro viccorìofo foura cucci i luoghi 
lanci i per calpefiarli» e profanarli » e cancellare jSa 
da per cucco le memorie più gloriofe » firicolando 
affatto ogni piccolo auaozo di Religione ; nulla- 
dimeoo la S. Cafa Nazarena ferma io pie » fri le 
rouine di cucca l’Afia » che vacillaua « feoffa da-# 
canee guerre » fi oftinace , non riceuè mai alcuna 
oltraggio da Sàgrilegi de Barbari» né le Spade Sa- 
racene « ò Maomettane fecero i Lei gii mai veru- 
no infulco, ne' impresero nelle fagre mura ferita.# 
alcuna, ò cicatrice ; onde io iodino grandemente 
ad appròuare il feutimenco diuoco di vn famofo 
Concemplaciuo , che proflefo in orazione , deaero 
li S. Cala di Lorcc o , (enei dirli al Cuor dalla Ver- 
gine ; Che haueua voluto Dio» conferuare la Sao- 
’ ita Cafa Nazarena in memoria perpetua de/l’inef- 
fabile Incarnazione del Diuin Verbo. Dunque per 
conferuarla ai Culto de' Crifiiani , fu colta alleai- 
pieci de* Saraceni, e in tante perdite dell’Orien- 
te » fece il gra nde acqui fio di Lei l'Occidente ; ne* 
fu impouenra l’ AGa , ed arricchita l'Europa , refe 
infelice la Galilea » e felicitata la Dalmazia» vol- 
garmente detta la Schiauonia • 

Correua fri Secoli Crifiiani l'anno 1291.; re- 
gnando neil'Orieure l’Imperacor Palcologo , nell* 
Occidcce Adolfo, e nel Vaticano Niccolò Quarto, 
Sommo Pontefice, oaciuo della C itti di Alcoli, nel-; fu 
la Prouincia della Marca , dell’Otdioe Serafico di ir 
San Franccfco» Religione * che febene per volile* ‘Jr 
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rtó allume il titolo dì Minore • ella nondimeno , e pei 
jgbi lettere, e per Sanciti c yqo delti grandi foftegnì di 
Dare Santa Chicle • 

odo Quando Cucita da fondamenti per mano di Afi* 
jllii gioii, la S.Cafa in Nazaretcc, fù da loro portate 
i li a confini d'ifiria , Liburnia , e Croazia » predo Iti 
di ; riuedel Mare Adriatico; fù collocata sù la cime 
uni d'vn erto Colle , lontao da Terfacto due tiri d* Ar- 
: si co» il di 6. di Maggio fri la mezza notte ,e l’alba di Biechi* 
tri Vn giorno di Domenica » dentro l’Octaua dell’ A- *n /#*- 
itt fcenfiondcl Signore* ctoni* 

coti Stendeua in quel di l’aria vn bel fereno per tne- 
noli co il Cielo , e fedeua tutto pacifico il Mare in trao- 
ocri qui Ili film a calma; Anzi d'indi in poirimafe pia- 
/er- cato pell'ire fue , e mitigato nelle lue tanto furio- L 
Pio> fé tempefie l’Adriatico, gii nei fccoli andati tao- 
ne f. co cernuto per tanti , e fi fortunofi naufragi • 
per Sul’ primo romper dell'alba > vedendo! Tcrfat- 
0 cani forgere nella pianura del vicino Colle, non* . 
j C0 , mai per l'ipanzi habicaco voa nuoua Caia , feoper- 
di' ca poi i tutti , anche in lontananza, dal Sol nafeen- 
refi ce , corfero acromti i contemplarla , c ftupiti , icu 
TO f veder quattro mura in forma di C hiefa , feoza ap- 
poggio di fondamenta, e lenza bafe di pauimeoto* 

K. con difuori vn Campanile fui tetto, peodenti da-* 

)C lf eflo due piccole Campanelle, e di dentro vn’altd* 
irt o re , fopraui vn Croccfifio, dipinto in tela , ftefa fo- 
, e }; pra tauola di Cedro ; vna (tatua pur di Cedro, ed 1 
, ^ vn rozzo, e pouero armario ; dando i cotti l’mgrcf- 
ild f® vna porca » i cui fe«uni| dawhicraac vn troni • 







co d’abete, conofceuano il miracolo , mi non in- 
ccndcoano il mifterio; folamence ciafcuno, en- D| 
traodo io quella Cafa» ò Chiefa , fenfu adeffc Deums ( 
fencendo fcnza fapcrcoroc, Itfuc vifccre tutct>^ ; 
commoflc à pietà , e tenerezza ; Sciogliendofi i . f|| 
curri la loro diuozione , in dolciume lagrime ; on- ,, r 
de fennuan d«rfi c uore , benché eoo Voci» non ; 
aocor bcn’mtcfe : HacDomus Dei e fi • , 

Xijl Ma fi lafoò ben cotto intendere con voci pii 
Xtr/att . chiare la Vergine; imperòche moftrandofi in vi- y 



XxAr, fìone ad Akffando, Rettore allori della Cbiefa^^ 

M I I J 1 Q a Zmm. T mmC C' , 



tÌ9l f' Parocchiale di $. Giorgio in Terfatro » Sacerdote.^ 
TrjMtt, cono f C!U t 4 , c coofumata bontà » infermo i mot- L 
tc , gli fuelò il gran fegreco; quella cflere.la fua-i,^ 
Sanca Caladi Nazarette»oueIla nacque, viOe^»,^ 



fu falutaca dall'Angiolo , e concepì il Verbo’Diui* 
no» oue f allattò Bambino, el’alicuò adulto; eji 
ìtìproua, di edere quella » non fogno, rosi vifione,| 5 
aoo iilufion di fantafmi » mi verità riuelata » gli ra^J 
{litui fub'to la Sanità; obliandolo , à publicare^ 
.col miracolo grande , operato io Lui , il fauore 
Jai maggiore » farro à tutti del Cade! xli Tcrfacco ^ 
il che à giorno pieno egli adempiè, parlando à tue* ^ i{ 
to il Popolo; congregato, più con gl’occhi, cb^éL 
con la lingua ; piangendo egli dirottamente, càj J 
fifpondendo teneramente il Popolo con alttctanc*!^ 



.lagrime »che hauean fatto inaridir le parole 



Era figoor di Terfatco.il Conte Niccolò 
gjpani ideila nobihffima ftirpe degl’ Aoicij Roma- ^ 
■i • allora Goneruatoc Generale * è come volgac-|^ 



»cn- 



v 



a 7 

mente dice quel Popolo» Gran Bano della Dalma* 
:n * aia» Croazia,e Sclauonia. RiOedcua eglirnclla Cit- 



ati di Madrtlfla > limata fri le alpi » chiamate Cute* 
M 04 Mundi » ouc i fiumi diuidono il Corfo loro, pel le- 
grinando chi perl’Orieore verfo il Danubio > chi 
> n 1 per l'Occidente, el mezzo di, verfo V Adriatico» 
00 fontana due fole giornate da Terfatto ; onde a Lui 
. fedirono, come i Lor Signore, foli ecita ambafce*, 
J1 ® ria , che l’auuifò di lì flupendo miracolo • 

. fi ' Venne fobico il Conce , vidde il prodigio di quel- 
la Cafa pellegrina , Se vdito dall* i Geflo D. Alcflan* 
3tt dro tutto il feguico, l’adorò profondamente con* 
or Ia fronte per terra; Ebe oche non dqbitafle punto 
ideila verità riuejata , cd autenticata con reuidea- 
^ za del miracolo, della Sanitd, à Lui redimita i 
^nondimeno, affinché vn miracolo canto infoi ito» 
c ‘trouafle fede (labile, e noa mai vacillante appref* 
o i pofteri, rifcontrace con ogni diligenza le mifu- 
«re , e delle mura , e dell'Altare , e della Statua • e di 
laureo > fpedì l’iAedo D. Aleffandro «inficine con-. 
*izè Altri principali Cittadini i Nazzarctte» acciò 
Onredcflcr con gl’occhi propri) il miracolo» che la fc- 
’t'de 9 la quale porca la benda à gl'occhi» baueua toc 
edifeoperto • 

cj Quelli» valicatoli Mare Adriatico» ingolfati 
itfjeirionio » « quindi nell’Egeo , trafeorfi Candia » 
t Cipri, finalmente approdarono in PtJeftina ,vi-. 
Bararono il Sepolcro, c procacciati fi con l'oro • 
guardia, guida , cpaflaporti dagrinfcdeli,gionfe-< 
“od Nazarene» f viddero prima le falche rouioa 
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ideila parte fuperiore del Tempio detto delflacar- 
nszione , che altrone dicemmo , fabncato intorno 
alla S.Cafa , circa mille anni prima » dalla S. Im- 
peratrice Elena Augufta, Madre di Costatino; 
il qual Tempio» nel partir della S. Cafa » miraco- 
lofamente lì apri» non folamente per dar libero, 
il palio al Tuo Signore» mi per far intendere , che 
la Religione » e Dio partiuan per Tempre da quel 
Popolo ingrato* 

Mirarono poi attoniti i Pellegrini di Terfateo 
le veftigia della 5. CaCa nelle fondamenta» e nel 
paoimctico » quiui lafciati » per Fede autentica del 
miracolo; rifeppero il giorno » e l'ora di sì imprò* 
oifa partenza ; fenza faper i Pacfani » verfo qual 
parte haueffe tenuta la ftrada ; prefero , e rifcon* ie- 
ttarono fedelmente tutte le mifure, e delle mora» p 
«delle fondamenta» e delpauimento; & eflami-pi 
nata con diligenza la qualitd delle pietre, eciòj^l 
che altro fi conuenina ; tornati dopò quattro mc-ty; 
fi i Terfateo, per ordine del Conce Niccolò, Àpi 
formato di tutto il veduto , l'operato » e 1' vdito,pu- . 
blico, e giurato ftromenco ,confcruato nell'Archi*^' 
nio di Terfateo ; affermando il Padre Frd Francc* 
fcoGlauuinich dell'ordine facro de Minori Ofier- 
uaori di San Fraocefco , Religiofo di virnì esem- 
plare, e riguardenole perle cariche, ammiaifira* 
tc di molte Prouincie , hauer vedute , lette , e nòT 
tate le fudecte memorie, fedelmente trafporcateJ 
nella fua Jfloria Terfattana ; di tutte, e ciafcu-^ 
na delle quali il Venerando Sacerdote ., e Ree- 
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0 tore Aleflandro» prere giuramento follenoe al- 
^ Japrefenzadi tutto il Popolo » predicando ad alca 



no; 



voce , e chiamando io teftimonio Dio » eia Man- 



ico- 



ciflìmt Vergine » che non meatiua» non inuenca* 



ua , non fingeua 9 non aggioogeua nè pur vna sni- 
oimafillaba»òcofa» àquel»che haueua veduto» 

■ & vdito 9 ne'a quello 9 che la Vergine BeatiflimtL* 
3 gli haueua riuelato ; Le quali cofc vdice dal Po- 
polo , e narrate da lui con dirotti (lìmo pianto ; ac- 
cefero con quelle calde lagrime nel cuor di tutti 



idt 



vna fina fede di tanti miracoli , & va ardeotiffimo 



Amore verfo la Beatidima Vergine; e diuolgate 
per tutte le Cictd vicine» tirarono fubbito all’ado- 
razione della S.Cafa Nazzarena tutte le Prouincie 
:0: della Dalmazia » dell’Iftria» della Croazia » della 



or - Bofna , della Sernia » ed' altre ancor più remote ; 
5 fpargendo la Vergine (opra tutti i larga mano» 
Grazie » Tcfori » Benedizzioni di Paradifo » con 



01 miracoli » mai più non veduti » nè vdici • 






2 La Santa Cafa tra fportata daTerfatto 
neHa Marea Anconitana . 




CapoQacbtò 



Rè anni » fette mefi » e quattro giorni » fi 
fermò la S. Cafa in Terfatto , ed impro- 
uifamente difparue;onde que'Popoli di- 
) . noti»’ nelfapparire del giorno » quandò' 

‘più non laviddero» comefe fede loco mancato il 
' F ~ Sole 
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Sole fui mezzo dì tramortito in vna qualche fan- * 
guìnofa Editti, ruppero in pianti^firida, e lamcn- jo 
ti » da incenerirà compatitone i fedi , e muouere^ 
d pieci le fiere • Cercaronla d ogni incorno » e con ' 
l’occhio , e col piè , e con le lagrime! e con le gridai 
mà Tempre indarno ; facendo rifuonar nelle Seloe 
e nelle Alpi vicine » con Echo flebile! replicato bei 
mille voice • il nome dolciflimo di Maria; còme cut 
ta via coflumanohoggidìi quando vengono ari 
vederla in Loreto; ed io, nonfenza lagrime-» 
gli hò veduti , & vditi , gridando à braccia aperte 
Ritorna à noi bella Signora, ritorna à noi Maria , co 
la tua Cafa: il che pare i me ; edere proua efficace 
c più che tradizione , aotichiflima » e certa 9 dell 
venuta da Terfacco della 5 . Cafa di Loreto* 

Io non voglio qui entrare con piè ardito, e te- 
merarie neH'abbiflo profondo degl' arcani della, v 
Presidenza diurna , e delle Cifre dei Cielo > da ori 
non jiitefe ; per vedere , in quella gran Caligini 
rifpecroà noi > e luce inacceflìbile rifpetto d Dio , 
la cagione di tanto inafpettata, e dolorcfa parten- 
za , Dirò bene con verità ? oon douere alcun per 
foadcrfi,e fiere fiata la poca diuozione,ò mali trat- 
tamenti di que’Popoli ; Imperòche c l onorarom 
Tempre con gl’ofiequi.p'ù riucrenti ,erarriccbiro^ 
no con quel più , e con quel meglio, che Teppe, e 
.potè la Semplicità , c pouertà de) paefe. E la lor 
pietà farebbe vfeita in isforzi di magnificenza, 
maggiore , fc piu lungamente fi foffe degnata la 

(Sun Signora 1 far dimora fri loro ; c fc il Era ng 
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piDihmffe potuto rcfpirtr dille guerre delfini? 

’^pcriojche tutto impegnauano il valor del Tuo brac- 
neQ, cio* c del Tuo feono ; ed io fatti il Conte* ei Tcrfat- 
ucf V*ni » con fotnma diuoziooe , c reai magnificenza 
^onorarono fubito le veftigia della Santa Cafa,co* 
ri( Tibrica di MonaOcriOiC di Tempio * fu’qucllc eret- 
ico; Onde la Madonna diTerfattovi hora cele* 

’^bre per tutto il Mondo Cri III ano . 

5 f* A 'quelli fegni , e memorie di continuità diuo- 
at kione fi aggionge : che rimbombando poco dop- 
^pOydiquà dalla Spiagge dell'Adriatico* nel porto 
sr(< di Ancona , la fatua , che la Santa Cafa fi fofle po- 
mata nel mezzo appunto della lunghezza d'Italia» 
l£( pcr dare i rutti fattitene in Medio terrai , Famiglila 
^intere fpopOlarotvTerfmo; e vennero i popolar 
la villa di Lorece, feguendo la lor bella Signora» 
c%omeilfiordel Sole (Segue il fuo bel pianeta; c4 
•^éftinte poi nella maggior parte da vna peli dentea 
Smorta liti, che correo» * de loro beni» e facolti ifti- 
^tuirono herede la Beauffima Vergine » de «reffero 
}> c la Veneranda Compagnia del Santi (Baio Sagra* 
t C£ mcnto,che fin'i tempi noftri, nelle Lettere di Mon* 

P^gnor Panico Vefcouo di Loreto, conferai il pri- 
vino amichiamo nome di Confrati Illirici , che con 7 ' ' 

orante pieci raantien lo Spedale de'Poueri Pellegri- 
libiti » c con altre, pie » c Sance opere, di doti * di limo* collega ; 
>H ine » c di Cere » accrefce il Culto alla Vergine, all' nitriti 
lc^Au gu(li (fimo Sagràmento * dei Dio; il tutto la- 9im 
libici aro in obligo di legato pio perpetuo*d»lle Fami- 
Tctfatune , delle quali tengo notici» certa.» » - 
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efcetuttauia alcune 6 mantengon viue,ne’Ioro por § 
fieri » c raccolte oella Citta di LoretOi c fpatfc nel- “li 
le vicine Campagne . ^ 

Dirò io oltre , e forfi non mi difeofterò molto 
lungi dal vero : F.flendo conueniencilflmo , che lt#ii 



Santa Cafa fi fermafle nello fiato » ami nel grem 
èo di Santa Chiefa » fece vn grand'honore la Ver- 
gine pellegrina alla Dalmazia.ed i Terfatto» 
quando nel fiso pafiaggìo da Paletti na verte Ro- 
na » fi compiacque fermarli , i prendere si lungo 
alloggio eoo loro foli » e non Con altri ; e ciò for- 
fià fine i che con si lunga dimora rifuegliaflfe mag- 
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giornante da quella parte » li per altro non mai to 
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addormentata diuozione de* Popoli Oltramontc 
«sì i acciò veftifferoà vederla» q riuerirla nel ter- Pi 
mine del fuo viaggio» come fanno i tutte hore»e^ 
©o» li vediamo »lafciar da per tutto fri quelle fan- 
te mura gl'efiempi più rari di pieci nc* Cottami 
di magnificenza qe* doni • 

Anzi può dirli, che la Beatif&ma Vergine nodSN 
li abbi a abbandonati affatto i Popoli Dalmatini ;*c 
mentre hì r voluto» che habiti , come fuol dirli , foew 
co vn mede fimo tetto con Leiivo Seminario di Gioi !{ c 
uan«, che con raggion può chiamarli Seminarle^ 
de‘ Vefcoui feelti da tutta Ja valla Nazione Illìri ^ 
ca » cioè dalla Dalmazia > Albania, Seruia» Bofrii 
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Croazia, Sirmio&c, ; viuendo anihe oggi dì frfoi 

>pia • 86 ‘ 



qoefti gli Àrcinefcoui di Durazzo,e di Vfcopi 
i Vefcoui discutati» AlelBoi Nicopoli» Politici 
Sappa&e. ~ ~ 'W 

- 5&c«iT 
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pj Quelli Alunni della Vergine fucchiando nel fed 
D j|, di Lei dalla tenera eri > il piò puro latte delle va- 
riti Cattoliche Rottone» flotto gl* infognamene! 
D | tf de’ Padri della Compagnia di Gesù, lofpargoiLé 
lC l poi fri loro Popoli » c nelle Chiefc loro coramelle* 
eD) contro grerroride'Maomettani* e de Greci fojf- 
matici i che infettato gran parte di qucH’immenfo 
:ro paefe ; & obligati con giuramento, preformo, ed 
approuato da Sommi Pontefici, di confettarli pri- 
ma agli Altari eòo l’Ordine Sacerdotale, e fagrifi- 
carfi poi, finche viuono , alla filate delle anime , 
3J . 6c alladifofa ,c propagatone della Fede Cattolica' 
ffl , Romana fri molti diligi , e grandi pericoli » gc- 
|flH nerofamente la portano da per tutto, e la munteti* 
[{1 gooo illibata nel fuo primo candore, nonfenza.# 
rc tnarauigliofe a iS {lenze della Bcatifiìma Vergine * 
^ anche in molte Chiefc > fotto il Dominio Turche!- 

BÌi * - • v, 

L'auto dunque 1194. noti coinè qualcuno hi 
f fcricto, neirinter Regno, doppo la rinonzie, fac- 
eta da Ccleftinq ; mi due giorni prima, che figli 
y feendefie dal Soglio di f. Pietro • sù la mezza not- 
* co dalli io. di Dicembre , fatta Dio lenir in Aria.# 



t da Ter fatto, per meno di Angioli la fui Senta Ca- 
!,,• fa , venne i pofarfi con ella nella Prouincia della»# 
Marca Anconitana, fotto l'imperio del Romano 
^Pontefice, fuo Vicario. Portaronla gli Angioli i 
1 ^dritta linea fopra 1 * Acque del Mare Adriatico, ò 
\ fa collocaronla tri il Fiume Mufone , e il Colle di 
1 Monc’Orfo > ro miglio dentro Tejrjj * nel piccol va- 

m ' S ‘ * ' *• . 
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do di va* Sci tu t de! Territorio di Recedati , 
feduta da vni Signora di quella Cicci , per nome.^, 
LaUretca > ò Loreca . 



Vegliauanosù la lóro greggia in qiielìora di^ 



mezza notte * alcuni Pallori, come gii quei dì Bec-,, 
lenirne; quando abbagliaci dagli fplendori che cir 



fu 



condaUano la S. Cafa, é porcauano vn chiaro gior- 
no in Faccia alla più (cura notte ; ed allettati daliej 
dolciume melodie de’fuooi , e di canti Angelici 
chevdiUarió} Con occhio pieno di oiaraiiiglia 
di deuozione è ridderò caminar fopra 1‘ Acque va! 
edilizio , e pofarO poco lungi da! Mare; < 

Accorsero i quello (peccatolo di Paradise ben-i' 
che altro rton ncrouafleró ; che vói piccola Chier 1 
fa* fpogliata , e nuda ; nondimeno vi entrarono 
eoo riuertoza , vguale i quella i con cui entrarono 
gli antichi Pallori nella Cappanna di Betlemme; 
anzi i quella , con cui dntraUa nel Sanfti Sànftoru 
il fornaio Sacerdote; ed alle interne Soauilfim 
tenerezze, fparfe fu i loro cuòri* incelerò, eder quel- 
la , cofa i e Cafa Diuina & 

Si diedèr veloci , a portarne raùùifo i Sigilo 
del Magifìrato in Recadati ; che venner fubico a 
adorarla ; e da ciò , che viddero ne i miracoli ; al: 
ia prefeoza loro operati; e da Ciò che prouarono il 
fe ùelfi, di Compunzione; di ditfoiione; di niiica< 
tion di collumi , e di cuori è diceuaooai Pallori 
quelche gii i Cittadini di Saoìaria alla Donna; <:h 
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Tit altre marauiglic vidder cucci; quella 
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% Vergine pafltggcra » e Vittore Iddio * ri mi fé* **£ A jL m 
io così inchinici tferfo terra , con quei loro tronchi 
'‘annofi >e duri *chc mai hatieua potuto il cempói 
^nè pur piegare vn tantino » fottoil grane incirca 
CIIv de fccoli interi t £ vn tal miracolò di nature »c di 
* 0! ‘Fede , durò su gfocchi di tutti » quali trccent anni * 

,ic tioè fin* allanno 1575. , quando» per ordine del 
lcl loramo Pontefice , diffeccace le faogofe paludi» 

> ‘che tutto il Colle di Loreto fngombrauaho » coói 
w aria morra » e retile le gran felue 1 che rehdcuano 
l’aria fteda »pigta al moto » & ioacccfiìòilc al ven- 
ato j la negligente mano di villani feottefi» nel di- 
^sbofeare lamica felua > diede ioauùeducamence tl 
°°taglio 1 &alla feure quei pochi , che erano rima- 
0G( fii 1 Tri gli virimi > logori auuanzt del tempo ; cf- 
Sfondo fiati gl’iltri profteGi terra» ò dalTInfUltO 
ideile fiagioni » òdalTeti decrepita » c cedente » à 
^dairimpetofuriofo degl* Aquiloni • . 

|U ! Non deue gii ennouertrfi Fri quelle tnarauigliò 
di natura » le strada » che il Volgo dice ; edere fiate 
degnate su Tacque > dalle t. Cala » nel Tuo paflag- * 

3 ‘gio ; e che in quel luogo » ou ella qui fi fermò » noti 
Jpofla mettere il piede immondo » animai quadru- 
oipcdé » ò serpente ; poiché l’vno « è l'altro falfamca- 
%c fi dice» benché peraltro fi a veriffima la Aridi 
of a perca nellacque fùe> che dada il Mare oga'enào 
à-i fedeli » quando fi porcaUano ad adorare le Ce* 

^òeri del gran Clemente Abitano ; femendo loro 
«Mi Anchota ficura» che lifcrraaua sù Tacque» quel* 
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Hor tornando al rifiorii: Io tempo di Saladi- 
no, G come viuea cuccauia il nome Criftiano nella 
foria » cosi non era eftinca la diuozione , & il Cul- 
to verfo i Luoghi Sancì di Paleftina ; impcròche i 
Caualieri Templari) » riceuendo dall’Europa foc- 
corfi di grolle limoline , manceneuan fé fteffi , i Fe- 
deli ,e i Pellegrini ; Mi finalmente auuampando 
tutta l’Italia di quel fuoco, d cui il mantice delle 
difeordie tri Guelfi , e Ghibellini , ifpiraua perpe- 
tuamente la fiamma ; e lacerata l’Europa dallo 
guerre infettine di culti i Principi Crittiani» di Fi- 
lippo in Francia , di Eduardo nell’Inghilterra • di 
Giacomo nelle Spagne , l'anno iapr. Califd Ré di 
Egitto, prefe d viua forza, e rouinò Tripoli; ed 
cfpugnata per attedio la famofa Telemaide , fola., 
rimatta fa potere de’ Crittiani , la fcpelìl dentro Ite 
lue proprie rouinc ; non lafci'ando ne pur vna pie- 
tra fepolcrale, in cui potette inciderli al gran Ca- 
dauere di Lei l'Epitafio : qui fù, qui giace , s’impa- 
dronì fenz'oftacoIo,di tutto il Regno della Sorìa ; 
cancellò affatto, col Sangue fpirfo, il nome Cri- 
fiiano, cfigliòla Fede, e lafciò dcfolare le ttrade 
della bella Sfanne; onde anch’oggi yiàSyonlu - 
gentiCÒ quei non ftt> qui veniat ad folemnitatem • Sen- 
za Veruo’orina di pellegrino diuoto, che potette^ 
andar licuro, d portar alla Vergine Nazarena^ « 
dentro il fuo Cuore i fuoi Voti • 

■ E benché ri S. Sepolcro di Gcrufalemmt , come 
anche la vicina Betlemme, non perdetterofa tut- 
tala venerazione# c’iconcorfo diuoco; perche* 
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rrouanfi io fico, di viaggio più commodo, più lon^ 
t ano dalle fcorrerie degl’Arabi, e più frequentato 
da Popolani ; La Sanca Caia però» per edere nella 
Galilea , che c più rimota, malficura , e di cami- 
no più malageuole, abbandonata perciò, e di con- 
corro , t di Culto , non douendo (hrfeoe così ne- 
gletta » con miracolo mai più vdito in cucci i Seco- 
li, colta dalle mani de* Barbari , fù per mano di 
Angioli, fuelca da fondamenci , cfcoza quelli, e 
fenza pulimento, cioè con raddoppiato miraco- 
lo > crafporcaca alerone , prima nella Dalmazia ò 
Schiauonia , poi nella Marca Anconitana, cioè nel 
jjj grembo di Santa Cbiefa; affinché non rimanevo 
e( j priuo della venerazione, douucagli da tutto il Mò- * 
do, il più degno fanruario • che in terra fi adori : 

Citm nule negletta tacer et , ammiflo cultu, impijsadem - cani/, 

pta cui tori bus e Syria , par iter cum Religione , dijccflit. crTur» 

/ìli» 

La Santa Cafa trafportata da Naza- 
• > rette à Tetfacto. 
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Capo Tcì\q • 

Ri tanti fconuolgimenci di tutta l’Afia » e „ 
ben da rìconofeerfi vna marauigliofa pro- 
uidanza di Dio , in preferuare dalle com- 
muni rouinc la Tua Sanca Cafa ; imperò- 
che le guerre de' Saraceni , portare in trionfo per 
tutto rOriente, feicento , e più anni , abbattendo 
furiefamenec ju ogni parte i Tempij, le Sadiche | 
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t le Fabriche più mie ftofc» e facendo pifferici 
riiote dei lor carro vittorìofo foura cucci i luoghi Isti 
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Santi» percalpeftarli ■» e profanarli » e cancellare 
da per cucco le memorie più gloriofe > ftritolando 
.affatto ogni piccolo auaozo di Religione; nulla- 
dimcoo la S. Cafa Nazarena ferma in pie » frd le 
rouine di cucca l’Afia , che vacillaua , fcoffa da_, 
(ance guerre » fi oftinace , non ricenè mai alcuna 
olcraggio da Sàgrilegi de Barbari» né le Spade Se- 
cacene » ò Maomettane fecero à Lei gii mai veru- 
oo infulco, ne* impresero nelle fagre mura ferirà.» 
alcuna» ò cicatrice ; onde io ioclino grandemente 
ad appròuare il feneimeneo diuoco di vn famofo 
Concemplaciuo » che proftefo in orazione » dentro 
U S. Cafa ài Loreco » (enti dirfi al Cuor dalla Ver- 
gine ; Che haueua voluto Dio » conferuare la fati* 
ta Cafa Nazarena in memoria perpetua deU’incf* lo 
fabile Incarnazione del Diuin Verbo. Dunque per 
conferuarla al Culto de' Cnftiani ,fù tolta aH'eai- 
pieci de* Saraceni» e in tante perdire deJl'Orien- 
te » fece il grande acquifto di Lei l'Occidente; nc a 
fu impouerita l’ Afia » ed arricchita l'Europa » refe 
infelice la Galilea » e felicitata la Dalmazia» toK 
gannente detta la Schuuonia • 

Correua fri Secoli Cnftiani l’anno 1291.; re- 
gnando nelfOrienre l’imperator Paleologo , nell* 
Occidcte Adolfo > e nel Vaticano Niccolò Quarto,, 
Sommo Pontefice» naeiuo della Citta di A (coli, nel- 
la Prouincia della Marca » dell’Otdine Serafico di 
San Francesco» Religione» che febene per vmiltS 
" v ‘ ' Affli* 
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affarne il cicalo dì Minore * ella nondimeno , • per 
lettere, e per Sanciti c rno dclli grandi foffegni di 
Santa Cbiefa • 

Quando fuelcada fondamenti per mano di An- 
gioli , la S.Cafa in Nazareccc, fù da loro portato 
d confini d’Iftria . Liburoia »e Croazia » predo le* » 
riue del Mare Adriatico ; fù collocata sù la cima 
d vo erto Colle , lontao da Tcrfacco due Ciri d* Ar- 
co» il di 6. di Maggio fri la mezza notte .e l’alba di &ìccM. 
vn giorno di Domenica » dentro l'Occaua doli' A- *» /«*- 
feenfion del Signore » c*m$* 

Srendeua in quel di l'aria vn bel fereoo per tue~ ; 
co il Cielo, e fedeua tutto pacifico il Mare in craa- 
quillilftma calma; Anzi d'iodi in poi rimale pia- J’*?* 
caco oelfire fue , c mitigato nelle fuctaoto furio- * t 
fé ccmpcflc l’Adriatico, gii nei fecoli andati tan- $.‘ 4 ‘ 
co cernuto per ranci , e fi fortunofi naufragi • 

Sul' primo romper dell'alba , vedendo i Terftt- 
cani Tergere nella pianura del vicino Colle , no su . 
mai per l'ipanzi habicato voa nuoua Caia ^coper- 
ta poi i curri , anche in lontananza, dal Sol nafeeo- 
ce , corfero arreniti i contemplarla , c ftupiti , icu 
veder quartro mura in forma di C biefa , feoza ap- 
poggio di fondamenta, e fenza bafe di pauimeotOt 
con difuori vn Campanile fai tetro, pendenti da.# 
eflo due piccole Campanelle, e di dentro vo’alt*- 
re , fopraui vn Crocefiflo , dipinto in cela , fiefa Co- 
pra rauola di Cedro ; vna ftatua pur di Cedro , ed 1 
vn rozzo, c pouero armario ; dando i corti l’mgref- 
fe vna porca , A cm dawhicraac yn ero*} 
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co d’abete .conofceuano il mirteolo , mi con in- 
cendeoano il miAerio; folamence ciafcano, en- r 
trando io quella Gufai ò Chiefa ,' fcnftt adefle Deum; 
fentendo fenza fapcrcome, lefuc ▼ ifccrc cucco B 
commofle à pieci , e cenerezza ; Sciogliendoli i 
cucci la loro diuozione , in dolciume lagrime ; on- 
de fenriuan dirfi al C uore , benché eoo Voci» noi 
cacor ben mccfe : HtcDomus Dei e fi. 

VÌJf Ufciò ben colio incendere con voci più 

Tir/att. chiare la Vergine; imperòche moArandofì in ?ì« 



XxAr, fione ad Alenando» Rettore allora della Cbiefa^it, 

chiù, « -L.-I. J! « « - - • •«• «■ » --W 



chiù. p trocc hialc di S. Giorgio in Tcrfacro , Sacerdote ^ 
tr J* Ut di conosciuta, e coofumata bontà » infermo i mor- ^ 
ce » gli fuelò il gran fegrero; quella cflereja fua^L 
Sanca Caladi Nazarette» Quella nacque » viflojX 
fu (aiutata dall'Angiolo , e concepì il Verbo’Dmi? 
no» oue l’allattò Bambino» e l’alìeuò adulto; edj^ 
io proua » di eAere quella » non fogno » mS vifione»^ 0 
nooilluAon difancafmi»mi verità riuelaci jglire-^ 1 
(litui fub'to la Sanità; obliandolo »à publicarc,.,!, 
-col miracolo grande , operato io Lui » il fauore af-J^ 
J*i maggiore , farro à curri del CaAel di Terfacto;^ 



il che à giorno pieno egli adempiè, parlando à cue«« c , 

• co il Popolo congregato, più con gl'occhi» cbc#. J 
eoo la lingua piangendo egli dirottamente, cj { 
rifondendo teneramente il popolo con arrecante , 
•lagrime ,cbe hauean fatto inaridir le parole • 

Era Cignor di Terfaccoil Conte Niccolò Frau-i J 
gipani (della nobiliffima Airpe degl’ Aoicij Roma- 
■i $ allora Goucruacoc Generale * è come volgar -J : 

«co- " 
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1 111 mente dice quel Popolo» Gran Bano della Dalma* 
tfr sia» Croazia>e ScUuonia. RiHedcua egli'nella Cie- 
>m \H di Mtdriida > fituaca fri le alpi » chiamate Cète- 
;tb &4 Mundi , oue i fiumi dtuidono il Corfo loro, pelle- 
grinando chi perl’Orienrc vctfo il Danubio » chi 
w per l’Occidente , el mezzo di, verfo 1* Adriatico» 
sfontana due fole giornate da Terfatto ; onde a Lui 
Spedirono, come 4 lor Signore» foli ecita ambafee- 
Pria * che l'auuifò di fi flupendo miracolo • 

,r Venne fubico il Conce , vidde il prodigio di quel- 
ita Cafa pellegrina , & vdito dall' i dedo D. Alcflan* 
°“dro tutto il feguico, f adorò profondamente con* 
l0t Ja fronte per terra ; E benché non dqbitafte punto 
IL dclla vcritd riuelata * ed autenticata con l'euidea- 
^za del miracolo, della Sanitd, a Lui refticuita a 
w non dimeno , affinché vn miracolo canto infolito» 
c trouaiIc fede abile, c non mai vacillante appref-» 
D ¥o i poi) cri, rifeontrate con ogni diligenza le mifu- 
rt re , e delle mura , e dell'Altare , e della Statua • e di 
>f ]tutto , fpedi rifletto D. Aleffandro , inficine con-» 
4rc Altri principali Cittadini i Nazzarctce, acciò 
Qfedefter con gl’occhi propri; il miracolo» che la f«- 
,: de,Ja quale porca la benda i gl’occhi» baueua loc 
mifeoperco • 

• Quelli» valicatoli Mare Adriatico» ingolfati 
fi lelf Ionio » « quindi nell'Egeo » trafeorfi Candia » 
ìj Cipri » finalmente approdarono io Palettiaa » vi*. 
Ararono il S . Sepolcro» c procacciatili con l'oro • 
nardi a, guida » c patta porti dagl* Infedeli , gionfc-, 
o i Nazarene # f ridderò prima le freìche rouino 
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della parte fuperiore del Tempio detto dell’Incar- 
nazione * che altrone dicemmo , fabricato intorno | 0K 
alIaS.Cafa » circa mille anni prima» dalla S.Itn- ¥ 
peracricc Hlena Augufta » Madre di Cofiahcino; 
il qual Tempio» nel partir della S. Cafa » miraco- 
lofamente ti apri» non folamente per dar libero, 
il patio al Tuo Signore» tnà per far incendere » che 
la Religione » e Dio parciuan per Tempre da quel 
Popolo ingrato. 

Mirarono poi attoniti i Pellegrini di Terfatco 
le vcftigia della 5. Cafa nelle fondamenta» e nel 
paoimcnto , quiui lafciati » per Fede autentica del 
miracolo; rifeppero il giorno » e l’ora di sì impro* 
nifi partenza ; fenza faperi Pacfani» verfo quali 511 ' 
parte hi ueffe tenuta la (irida ; prefero » e rifeon 
trarono fedelmente tutte le mifure» e delle murai 
ideile fondamenta» e dclpauimenco; & cflami 
nata con diligenza la qualitd delle pietre, e ciò F 
che altro fi conueniua ; tornaci dopò quattro m 
Gì Terfatco, per ordine del Conte Niccolò, 
formato di tutto il veduto , l'operato » e Tvdico,p 
bjico » e giurato ftromento » conferuaco nell’Arc 
ciò di Terfatro ; affermando il Padre Frd Frane 
fcoGlauuinich dell'ordioefacrode Minori OOer 
uanridi San Fraocefco » Religiofo di virtù etTem 
piare » e riguardeoole perle cariche» amminiftra* 
te di molte Prouincie» hauer vedute » lette , è no”) 
tate le fudecte memorie» fedelmente trafporratej I 
nella fui Ifioria Tcrfatcana ; di tutte, e ciafcu-J 
ca delle quali il Venerando Sacerdote , e Ree- 4 

to- W 
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( rorc Àleffandro, prere giuramento follenoe al- 
laprefenzadi tutto il Popolo , predicando ad alca 
^ voce, c chiamando io teftimonio Dio , e la $an- 
|DB . ciflìma Vergine > che non mcntiua» non iouentar 

* ! ua , non fingerla , non aggioogeoa nè pur vna sni- 
3 l oitna fillaba , òcofa , à quel, che haneua veduto» 
CB & vdito i ne’4 quello , che la Vergine BeatiflìmsL* 

gli haneua riuelaco ; Le quali cofe vdice dal Po- 
, polo , e narrate da lui eoo dirottiflìmo pianto; ac- 

* cefero con quelle calde lagrime nel cuor di tutti 
1 c , vna v iua fede di canti miracoli , & vo ardcotiffimo 
:1 Amore verfo la BeatifBma Vergine ; e diuolgate 
^ per tutte le Città vicine, tirarono fubbicoall'ado- 
f razione della S.Cafa Nazzarena tutte le Prouincie 

.della Dalmazia , deH'lflria , della Croazia , della 
, Bofna , della Seruia , ed' altre ancor più remote ; 
"Spargendo la Vergine (opra tutti al larga maoo» 

: ^Grazie , Tcfori, Benedizioni di Paradifo, con 

jdr 



5» 



miracoli , mai più ooo veduti , nè vdici , 



°JLa Sanca Cafa trafportata da Terfatto 
neHa Marea Anconitana . 



tifi 

* ' ; 

(in v 

ffi p l I R è anni-. 

^ noti , nelfapparire del giorno » quando' 

"più non laviddero, comefe fodc loto mancato il 
* — - ~ Sole 



Capo Qua} tó « 

fette mefi, e quattro giorni, fi 
I fermò la S. Cafa in Terfatto, ed impro- 
[ usamente difparue;ondeque*Popoli di- 
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♦ i pittile fiere. Cercaronla d’ogni incorno , e con 1 

v l’occhio a e co? piè , e eoo le lagrime) e con le gridai?? 
J mi Tempre indarno ; facendo rifuonar nelle SeloeP' 

c nelle Alpi vicine , Con Ecbo flebite, replicato bej? 
v mille vòlte • il nome dolciffimo di Maria; còme tut-n! 
rt via conumano hoggi dì , quando vengono à rii* 
vederla in Loreto ; ed io, non Tenga lagrime^ 
gli hò veduti > & vditì , gridando à braccia aperte I 
Ritorna à noi bella Signora , ritorna à noi Maria , coi, 
^ la tua Cafa : il che pare i me ; edere proua efficace P. 
e più che tradizione , antìchiffima , e certa » dcllC," 
tenuta da Terfacro della S. Cafa di Loreto • J \ 
Io non voglio qui entrare con piè ardito, e rei 1 
lucrano ne 11‘abbìflo profondo degl* arcani della!!? 1 
Prouidenza diurna , e delle Cifre dei Cielo , da mjT 
t non nitefe; per vedere, in quelta gran Caligine! r 

rifpecroa noj » eluce inacceflìbilc rifpetto d Dio f' 
la cagione di tauro inafpctcata, e dolorcfa parte ni ' 
za » Dirò bene con verità ; oon douere alcun pere 
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jtonihiueffe potuto refpirar dalle guerre deifrm- 
* ,! perio»ché tutto impegnauano il valor del Tuo brac- 
nt: cio, e del Tuo feano ; ed io farci il Conte» ei Tcrfat- 
,B{ \ani» con Comma dmoxiooe » c reai magnificenza 
^onorarono fubito le veftigia della Santa Cafa,co« 
lubrica di Monafterio,e di Tempio » fu quelle eret- 
to ; Onde la Madonna di Ter fatto vi boracele* 

°%re per tacco il Mondo Grilli ano . 
c!: Aquertifegni, e memorie di continuata diuo- 
,af zione fi aggìonge : che rimbombando poco dop- 
°^po »di qui dalle Spiagge dell’Adriatico » nel porto 
£[ di Ancona , la fama , che la Santa Cafa fi folle po- 
' fati nel mezzo appunto della lunghezza d’Italia» 

£ ( c j>er dare i rutti falut ernia Medio terrdt Famiglici# 
dfoterefpopòIaroivTerfmo ; e vennero i popolai 

1 11 villa di Lorete, feguendo la lor bella Signora» 

Ènte il fior del Sole ficgueilfuo bel pianeta; e4 
Mèftinte poi nella maggior parte da vna peftilente*# 

Esorta liti» che correua » de loro beni» e facoltà ifti- 
^tnirono herede la Beatiffima Vergine » de «refluo 
Di'la Veneranda Compagnia del Sannfflmo Sagra- 
’^tncnto.che fin’i tempi noftri, nella Lettere dì Mon* 

P f ff gnor Panico Vefcouo di Loreto, conferai il pri- 
frtmoancichifOmonome dfConfrati Illirici , che coi! 
retante pieci mantien lo Spedale de'Poucrì Peliegri- e f,i M u 
ÌJ*%i , e con altre. pie » c Sane* opere, di doti , di limo* coliti $ ; 
t’tfne , c di Cere » accrefce il Culto alla Vergine, all' lUirìsZ 
fe^Au gulli filmo Sagràmcoto , &iDio; il tatto la* 

MTciato in obligodi legato pio perpetuo, dalle Fami* 

» : gUe TctfAtune » dalle quali tengo noti ria carrai , * 

io?' ‘ , che 

DI 
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che cutcìui a alcune 6 manrengon viue,ne'lero po^ C 
fieri , e raccolte cella Cittd di Loreto» e fpatfe nel- ^ 
la vicine Campagne • W 

Dirò io oltre » e fori? non mi difcofterò molto 
lungi dal vero : Effondo coouenientiifitno > che l«p 
Santa Cafa 6 fermafie nello fiato > anzi nel grem- .tot 

A • - a • • m * « • • • sa ki.. 
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fco di lanca Chic fa , fece vn grand'honore la Ver- 
gine pellegrina alla Dalmazia» ed 4 Terfacto, 
quando nel Tuo palleggio da Pafefiina vcrfo Ro- 
ana » fì compiacque fermarli » 4 prendere si lungo 
sUoggiocon loro foli » e non con altri ; e ciò for- 
ti 4 fine » che con si lunga dimora rifuegliaffe mag- 
giormente da quella parte » 14 per altro non mai tot 
addormentata diuoziooe de' Popoli Oftramonta-* 1 " 
Ai; acciò veoiflerod vederla, g nuerirla nel ter- 
mine del Tuo viaggio, come fanno 4 tutte bore, e 
aoi li vediamo ,lafciar da per tutto fri quefie fan- 
te mura gleffompi più rari di pict4 ne* Coftumi , e # 
di magnificenze qe* doni • . I 

Anzi può dirli «che la Beatiffima Vergine notìjhi 
labbia abbandonati affatto, i Popoli Daimatini j ; i< 
mentre hi voluto, che habiti, come fuol dirli, fot hi 
co vn medefimo tetto con Lei,vn Seminario di Gio { h 
nani* che conraggion può chiamarli reminari<^ 
de’ Vefcoui feelti da tutta la valla Nazione Illìrici 
et , cioè dilla Dalmazia » Albania « Seruia * Bofrfi jli 
Croazia, Jirmio&c. ; viuendo anèhe oggi di fri hi 
quelli gli Arcinefcoui di Durazzo,e di Vfcopia , fife 
i Vefcoui diScucari» Aleifio» Nicopoli, Politi fi 
Sa ppa&c. " ^ 

Qùcfti 
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ìì 

3 .j Quelli Alunni detti Vergine nicchiando nel ferì 
. JJ di Lei dalli ceneri eri > il più puro latte delle ?e- 
riti Cattoliche Rotitene» folto gl* infegnamenti 
^ de Padri della Compagnia di Gesù, lofpargoiLé 
.(jjlpoi fri loro Popoli, c nelle ChicfeJoro commette* 
^contro grerroride’Maomettani, e de' Greci fcìf- 
’yj natici * che infettano gran parte di queiricnmcnfo 
■ w paefe ; & obligati con giuramento, prelcricto, ed 
)Ri epp^ouato da Sommi Pontefici, di confettarli pri- 
, « ma agli Altari eòo l'Ordine Sacerdotale, e fagrifi- 
carfi poi , finche viuono , alla falute delle anime* 

' tc alla difefa , e propagatone della Fede Cattolica' 
0 Romana fri molti diugi » e grandi pericoli * gc- 
n r nerofamence la portano da per cucco, e la rapateti* 

' gooo illibata nel Tuo primo candore , non lenza** 
e marauiglìofe attinenze della Beatiffima Vergine * 
anche io molte Chiefc , fotto il Dominio Turche!; 

\jico . ‘ ; 

L'anbo dunque 1194* non coinè qtsalch no hi 
pf fcricto » nell’ Intcr Regno, doppo la rinonzia, fac- 
eta da Celerino. ; ma due giorni prima, che £gli 

I r.fccndefledal Soglio di S, Pietro, sii lamezza noc- 
iate delli io. di Dicembre , fatta Dioleuarin Aria.» 

I I da TetfattOi per mano di Angioli la fua Santa Ca- 
^ fa, venne dpofarfi codetta nella Prouincia della.» 

^ Marca Anconitana, fotto fimpcrio del Romano 
Pontefice, fuo Vicario ; Portaronla gli Angioli I 
. idritta linea fopra f Acque dal Mare Adriatico , é-i 
Collocarono tri il Fiume Mufone, e il Cotte di 



Monc'Qtfo » va miglio dentro Tejr* ? nel piccol va* 
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Libretta , ò Loreca . •' 

Vegliauanosù la lóro greggia in qUelìora di v ^ 
taézza notte t alcuni Pallori» come già quei di Bet-i 

I 





3% Vergine paflaggcra > c Vittore Iddio » rimafe* 
lo tosi inchinaci verfo terra > con quei locò tronchi uma. 
2 Annoti » e duri » che mai hauena potuto il tempo i 
^oè pur piegare vn tantino * Tocco il grauc iocarcò * 

:c:: idc’ fecoli interi • £ Vn tal miracolò di natura ,c di 
S‘ 0 ! Fcde , durò sii gl'occhi di tutti » quali trccent'anui i 
i,( cioè fin allarmo 1575. , quando» per ordine del 
^oramo Pontefice , diffeccaee le fangoTe paludi » 

1» the tutto il Colie di Loreto fngombrauaho » coiti 
s r *ari a morta » c recilé lé gran feJue i che rehdcuano 
l'aria fteda » pigra al moto » & ioacccdìbilc al ven- 
^oj la negligente mano di Villani feortefi» nel di- 
^sbofeare 1 antica felua > diede inauutdùcfriieQCe al 
^tiglio t & alla feure quei pochi > che erano rima- 
toci , Tri gli virimi ■» logori auuanzi del tempo ; efc 
^Tcodo (lati gl’altrì prodeGd terra» ò daH'IhfUltO 
ideile Qagioni » ò dall «ti decrepita» e cadente » à 
^iirimpetofuriofo degl* Aquiloni . , 

^ Non deue gii annouerirG fri quelle marauigtiO 
di natura • la strada , che il Volgo dice ; edere dati 
Regnata su Tacque > dalla S. Cala » nel Tuo paflag* ' \ 
co>gio ; e che in quel luogo » cucila qui fi ferino* noti 
t podi mettere 1! piede immondo » animai quadra- 
nopede » ò serpente ; poiché l'rno , è l'altro faifameà- 
i^c fi dice » benché peraltro fiaverifiima Ufiradi 
^aperta neU'acque fiie» che dalia il Mare ogo'aunO 
i» ft i Fedeli * quando fi porraiiano ad adorare le Ce- 
rberi del gran Clemente J|fff|ino ; Ictuendo lord 
Anchota ficura, che lilcrraaua sù Tacque» quel* 
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ta Qcffa , clie portò in fondo ài Mare il fiero Arponi 
(Ito di Lui «pili prcziofo, che tutti infierac i teforfet 
c di Corallli » e di perle» cheli Mare ifcondc imtoc 
feno. 

Alcretantoè vero » ciò > che aferiue fcà i mifac 
fi perpetui nella fua Taumafia della vera Religi 
ne » il Pietralanra : vederli anche oggi di nel 
addo le vcftigia delle ruote » e de’Carri di farad 
imprese indelibilmente su’quelle atenei non h 
uendo potuto cancellar le memorie » della gran 
Ira del Cielo contro gl’cmpij , Tacque flefle» c 
ogn'altro veftigio , ed orma * toffo cancellano 

Egli è anche vero ciò » che affermano molti 
ver veduto più volte» che il terreno» occupato 
prima volta , e pòi abbandonato dalla S.Cafa,atépi 
che nella piò gelata» e nella più infiammata Hi li; 
gione, era perpetuamente veli ito d’erbe * c di fio 
ri » vagamente pconclleggiiti, con i colori più 
vi; nc ciò cagiona io nae marautglia» poiché 
tro che odori» e fiori» non porcna lafciare, 
fpargere la Cafa Nazarena » che nell’ebreo 1 
M guaggio lignifica: tutta fiorita. Veri domiti 
da , qua fitti in 'biadar etb . 

Fri canti roiraco|i,& ammiratori, quali foflero 
fentiraenti di quella » ben auuenturara Signora^ 
che li trono in Cafa fua il Para dita; e conobbe 
hauer guadagnato più in voa notte, che non cooc 
quotarono in tott’ifecoli i Monarchi del Mondo 
lo ridica altra penoffcii&uolc , e le fi . Mi durèti- 
poco vn godimento li grande >com'è proprio dcU 

' le 
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cpde fiumane allegrezze; ìmperòcfie ?na tdrbà infi? 
forane di Mafuadieri, vfceodo dalie fclue di Mufone, 
i ix>u’erano annidaci* per infidiare al denaro , & al- 
la vira de’Pellegrini diuoci, che concorreuaoo dal* 
mie vicine Cicci , e Casella , non hebbero orrore, di 
ligiprofanar con Sangue fiumano, luogo fi Tanto 
I imporre Tal volto immacolato della Verginea del Fi- 
itxglio sfregio, c macchia fi vergognofa; onde il Dio 
ideile vendette.* eia Madre (feda delle milericor- 
triglie , implacabilmente fdegnati per tal misfatto, 

, c non vollero piò dar in tal luogo ; che però fe no 
o, partirono, infiemecoif la lor S. Cafa, che andò à 
ti,ipof«rfi va miglio , e mezzo lontano , foura vn pic- 
jitf col colle , pofledutoda due Fratelli Recanatefi; 
fi,r e perche quiui ancora l'antico fomite delle difeor* 
ubdie,rincerefle, che ditnde f cuori , e le foftanzt 
Me più coogiontì « mode allo (degno , alle eoncefe » 
affarmi i due Fratelli; volendo ciafcuio diedi 
;hi' vfurparc per Te , i doni più ricchi , che fi prefenta» 
c, uano alla Vergine , il Dio della pace abbandonò 
lol quel Colle ; e in lontananza di piu di vntirod'ar* 
sfb co, in giorno di Gabbato, fi pofò nella via publica» 
e militare , che da Recanaci condace al mare • 
jjfc. Così * come Dio degl'ederciti prefe poftod L(fi 
,on proprio , nella via militare; e come Dio delle ca£ 
iJjIh fericordie , che gid nacque in vna publica Strada * 
(ter volle qui habitare nella Strada publica ; per edere 
ooi più efpofto ,ad accoglier tutti , dar vdienza i tur- 
}£ ti; e poiché egli i vera Via» nella Via publica fifefr 
, 0 ^ itìòi per mfegnared tutti ladra da del Paradifo, 
li w C | dii» 
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«mi fpioger tutti culi > c«b le grmie > con le njife4 ,0 
ficordic» coni miracoli « che operai tute ore inV° 
quella Tua I. Cala, - 

Dentro il termine di vn’anno, emendo dimora- pt 
et nella àchu otto meli , c quattro fui colle de i 11 



due Fratelli « mutò luogo tré rotte ; volendo così 
inprimerc in rotti noi vn lauto timore.di non per* 
derdi nuouo quello Paridi fo in terra : fé ben {pe- 
riamo » ch’egli Ha per fermarli cpn Moi lino alla-* 
fine deTecoli « 

In quello tempo Iddio # affecondando , anche 
allora l'antico fuo genio • A fauellariferui fuoi, 
mentre dormono « c far loro vedere fplendori di 
Paradifo nelle piu feure tenebre della notte; anzi 
la Vergine ficifa auuczza, ad edere auuifata dal 
tur/4. Ciclo io lagno, fi compiacquero in tal modo maoi- 
/. fr. tettare ad vn famofo Anacoreta , ò Romito « cho. 
nè i bofcht di Mafone habicaua f detto Paolo della 
fdua ,Ia verità « e Moria ratea della lor Cala ; il 
che da Lui dinolgaco con quella piena Fede degli 
afcoltanci, che gliconciliauala Fama della fua^ 
Santità «traile tutte le Città vicine > à veder dura*? 
Biglie lì grandi»ne'ciechi illutninari,ne'iìarpi diriz- 
zati , ne'morci rifilatati; anzi i prouarc in fc flclfi 
maraniglie maggiori, nella mutazione, e compia* 
adone de’Ioro cuori, * ,i. r zà 



Allora la Città di Recanati, per rendete piu au- 
tcnt,co il fatto, procurò «che da tutta la Prouincia 
furto della Marca fi fecglieflero fidici Perfone» e per' 
1 6 , uà fei mento, c per prudenza» c per bontà le più IH 

v r luftri , 
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Jàflri > $c i fpefe publiche inaiate primi i Terfat* 
to, india Nazarecte; e fatte neU’Vno, e nell’altro 
luogo fedele , Se efatto rifeontro > sì delle fcricture 
.publiche » come delle roifurc di Cafa , c di ogn 
•kro particolare, cornarono con leuidenzi del fat- 
to , e del feguito , che tutto fu regifiraro in forma f 
autentica , inficine coi nomi loro nelI Archiuio di g , 
Recanati) anzi ne*faron permeile i principali mol* unti , , 
te Copie giuratele quali» anche A tempi nofìri , 
Perfonedegoifiìme di ogni Fede» accertano corLi 
giuramento , hauer reduce in Carte pergamene», » 
fin all'anno 15^5. gidche le memorie del publico 
Archiuio tutte perirono ncU’inccodio? di Cui mol- 
to più. auancin parlerà ♦ Turbi. 

Ma perche i Popoli della Marca vollero hauer 
il merito della pierd > c diuozione , prima d inten- € . 
dere l’euidcnza delfatto , il Vefcouo, allora di Pip*us 
Macerata ,edi Recanatn debordine facro, e non c«mp*~ 
tnal à baftanza lodato » de’Padri Predicatori » per ****£*_ 
nome Niccolò, che prima di veftir Manto a epor- ctHA p, 
tàr Mitra» gouerno in qualità di Vicario generale» p.iib. 5. 
voa Religione fi nobile , fi illuftre » fi fantaj e chia- »• 
mo(R Frd Niccolò da Pifa» procurò, che da tutta»» 
la Prouinzia folle la Vergine, nuouamente appar- 
ii , eletta per Auuocata » e Protettrice , e come i Tur ^ 
tale andò il buon Pallore con turco il fuo Gregge, ^ 

ordinato in folenni(fima,ediuotiffima Procediooe, 14 . 
à riconofcerla>& adorarla; facendo fubito la Ver-' 
gine , prouar gl’cffetti miracolofi della fua protra- 
zione# cònfotcrarp UfuaCitti di Recanati dal 
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flagello ineforabile della Pelle ; onde la fudceea^ ini 
Circi accertò iJ beneficio, e riconobbe la fua Liba- 
racrice , portando i Lai il Regio dono della Coro? bcH 
oa d oro , tcmpeftaca di gioie , e fa minata di per- 
le, con priuilegio di due fonimi Ponrefici.che non 
Ce le tolga , già mai dal Capo • ne pure nel Vener- 
dì Santo , giorno confccraco al gran duolo della*» 
Vergine ; quando in nera grammaglia , 8c in ha- 
bico di Luteo , deporto ogni ornamento , ed e din* 
to incorno i Lei ogni lume doro , e d'argento, co- 
me fieftiafero i due gran Lumi ara ri del Mondo, ' 
nel funerale del fuo Piglinolo, fi fi veder tutta me- 
da ; e compunge inficine , & addolora ciafcuno* 
in vederla fi addolorata perla morte del fuo Si-* 
gnore . 

Quindi è, che ancor oggidì la Beaci dima Ver- . 
gine porta detta Corona, mteo l’altra di grandez - 1 
za maggiore, e d’ineftimabil valore , che cuccaci 
mefiti luce di purifOmi diamanti , prefenrò alla. 
ISran Signora, la Regina di Francia Anna d’Au , 
flria,e di Borbone, come fù detto , congiongendo *. tu 
ella in vn dono fifplendido la pieci , e la diuozio- < 
ne degl’imperatori Aurtriaci,e de’Rc Francefi ver- , 
fo la Vergine di Loreto, 

i Cos'ideila S.Cafa.inoi trafporcata,può dirli, 
Con verità,* Tran flato, Mclìor ; poiché collocata nel , 
centro delta bella Italia , eh’ è come il cuore del -t 
Mondo, ella riefee pili commoda a Tutte le Na- 
zióni di Europa , per edere adorata , c fi come inj~ 

Dalmazia abbonacciò, e freno la Tcippcfle dell’iV: 

Siria- 
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iti driaticò , eoa? otll’ftalìa i acqueti, poco doppo U 
ibt fot Tenuta, Jc due Fazzioni dc’Quclt, c de’Giii- 
on tic Ili oi f che la lacera nano t 

p» 

La Sanca Caia in qual forma ve. 
nuca da Terfacco . 

• . \ 

gJr 'V ‘ - •**< -7*: \ ; . ^ 

'Capo Quinto 9 

N quella via publica , e militare , fu da gl’ An- 
gioli collocata la S f Cafa iota! modo, che le 
mura di Lei riguardano perfettamente lo 
quattro parti del Mondo; e ciq à mio crede- 
re , non fenza a Iti fórno intendimento di prouideu- 
/m amarofa, cioè t per inuit are , e chiamar d fe con 
{«•amore vniuerfale , vguale verfo eia fc una .tutte le 
^Nazioni del Mondo , d riceucre qai grazie , e far 
umori , 

AB 1 Quindi è, che per oliere fonata con efattifómaJ 
odttnaettria d rifcoocro dell’Oiente , celli duo Equi- 
u>nozij di Marzo, e di Settembre» il Sole, nilprt- 
ftMuo forger, che fi daU’oade dell'Adriatico , i di- 
rittura l’inueftccon i faoi raggi d’oro , e tutta^ 
lift!’ abbellifce, falcandola prima fri tutto, Isl* 

1 rifila Signora, che vi fedita di fole , adai pid bella* 
•ddf piùluminofo, ch’egli oonè; ncll’andar poii 
^•coricarli giù nelle valli profonde, dietro le Alpi, 
in; entrando di nuono i dritto filo per l'vna , e l’altra 
l'A fiaeftra della ?. Cafa, e del Tempio , prende qui- 
». . • * "■ ~ ' fi 
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fi di lei licenza > clafciandole fu! voltola 

gl’vlcimi raggi Tuoi, l’adora, E ben eg li può dire r co 
con verità, che fra tutte le dodici Cafe delfuo lu ^ 

. tninofo Zodiaco io Cielo» non vidde mai li pi^ Q 
ìlluftre di quella , che il Mondo adora in terra • 
Tur/tl, Veone la Cifi da Nazarerte a Terfatto . e di 
M fr.c, terfatto i noi* fenza fondamenta» efcnzapaui-l 
clemens mento, rimafìi coli gl' voi , e l’altro , perimenti 
vu. in cadi vn continuo miracolo, che mura 6 antiche,^ 
inferi* e lì rouinofe * frolle continuamente da vrti furio- 
ft l onCt Affimi di popolo » affollato in calca ) più che l’òn- 
de intempefta » fi tenghino {ittein piè fenza vetun 
»mn*t (ÒftCgnO , Ò appoggio. 

Script»* la forma di Lei t è di figura quadrata » fi e fa piu 1tr 
™ . fa lungo , che in largo ; portando la lunghezza 48/ 
palmi Geometrici > e la larghezza poco più di 1 $, 
L'altezza delle mura dai quattro lati forge i palmi 
a 5., ed a' 31, nel mezzo ,oqe il tetro , che pende d’ 
ambe le parti 1 fi auqanza , Le mura , grolle duej 
palmi » e mezzo, compofle, non di marroni noftrai 
li ,md di pietre » affai vface nelle Fabrichc della». 
Pai eftina , di color Cafiagno , in molte parti felle, 
c difuguali, ouefporgQno fuor d’ordine* oue ricn 
trano » odo tirate à dritto filo • 

Fri quelle pietre neglette , fi affaccia fuor d'or 
dinC'Iigata in acciaio, quella, che perBreue Pon 
lificio di Tio 4. » fù conceda i Monfignor Giouan- 
ni fuarez , Vefcouo di Coimbra » che djfegnaua* 
fa bri care su’qaella pietra , fontuofo Tempio iru- 
hoaorc della Vergine di Loreto. Suelca » cheli; 

- ’ ' • fu 
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f ^ fii da Il'aìere* comincia mancar f* vira al buòn Ve- 
lò ^fcouo; c quanto più fi auuicinaua i Coimbra il 
fuo 1 Cappellano di Lui, che la porcaas,ràcopiù fi au'ii- 
ii*Fcitìtoa egli all’vltim'hora , & ai Sepolcro; tandem 
erri' per nudatone, manifeftata ad vna Sanca Mona- 
rca, rimandandola indietro , cominciò fòbico a da- 
ip« re io dietro il fuo male, eriùicuica finalmente all* 
iteti antico fao Iqogo , ritornò anch’Egli all'antico pó- 
nici* (Se fio di Tua Salute; il che cucco leggefi nella lecce- 
^ ra, Ch’Egli fende, da me veduta , 
tl'or £é duo Pareti, l'Occidentale* e la Settcntrio- 
v®' Qale 0 aprivano , l’Occidentale in vna finedra , al- 
te quattro palmi » cmefczo, e larga quattro * cho 
fipjncroduceua nella Santa Cafa la luce $ La Setcea- 
(rionale» in vna porta «che danai rutti l'iogrcflo* 
li ri alca dicco palmi , e larga poco più di Tei , con Ar- 
j^Chicraue , non di pietra » mal di legno di Abete , il 
Acquale vedeit anche hoggidì con marauiglia.di con- 
datferuarfì incorrotto, ® niente addentaro dal tempo. 
)flnil tetto j acuminato iomefzoi f pendente da’ fian- 
chi » foprra di cui nella parte', guarda f Oricn- 
dtc, (ì auuanaa dal Iato deffro vn piccolo Campani» 
leale « che regge il pefo di due minute campane; B 
verfo il Gnidro fporgeoa la bocca aperta di vn Ci» 
ì’otaino antico, e fumofo. Tutto ciò moftraua Ja_# 
w$anta Cafa nel di fuori . 

Nel di dentro , con fotrouofra di legno » di geo* 
itftiilaiioro , foffjrtata, e ripartita in quadrelli con 
informa di fcacchiera , colorite in azzurro, iotarGata,» 
abbellita di Stelle dorate* Di rincontro allaj, 
ì t ■ » ***** Por- 



Porca Settentrionale i fi tisana vìi Altare di Pie* 
tra io diftanza di cinque Palmi da terra , e ftende- 
liafi in poco piu , che Tei di larghezza; sii l'Altare^» 
irna Croce di legno di Cedro » ò Serici > come par- 
la la Oiuina Scritturai che Rende vgualmente Iti 
quattro braccia » in quali cinque palmi di altezza» 

• di lunghezza » dipintaui Mmagme di Gesù Cro- 
cchilo » non con i piè foqrapofti, mi conficcati cia-r 
Teano con il Tuo Chiodo , e dairvoo, e l'altro Iato 
effigiaci» in atteggiamento di Dolore » la Vergi- 
ne fantiffima ; c’I Figliuol (uo Giouanni , Ncli f 
e (tremici, e fomm iti del Muro meridionale, io- 
curuaoafi vn Nicchio » ed'encroui collocata la $• 
Starna della Beati ffima Vergine , coperta con ca- 
tiole ben cominelle » che fi aprivano in due ale » ò 
fportel ti » ■; : 

La Statua» edere fiata effigiata , e il Cracififfa 
dipinto da S, Luca , fi) nudato dalla Vergine ad 
Aleftandro , Rettore di Terfattq , che fra Calere co- 
le rivelate * affermò quella con giuramento » come 
leggefi nelle pubtiche memorie di Terfatco. Ella 
è alca poco più di quattro palmi» e fofiiene con il 
braccio fini (irò, in luogo più vicino al fuo Cuore» 
% ìt ftgnaculm fuper Cor fuum, come gioiello» che fi- 
glila il fuo bel Cuore , il S. Bambino <*csù » alto 
poco più di vn palmo, e mezzo . 

Compara: roi’vna ,e l’altro con vna femplico 
Veda , come di Cambeliotto » di color roffo » che 
languifce io quel di rofe fecche ; effigiata » ritea in 
piè fotxta bafe proportionaca » in abito alla Na*a- 
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tèa* ì con i Cipèiìì ; fpjrfi fu'l Collo Verginale^; 
con li vede , fregiata d'oro $ eoo larga Zona gem- 
miti » che dalla fibbia d'auanti » da cui viene fret- 
ta) fi ftende ,t Cala fin’è piedi ; il ina neo azzurro a 
cuopre la Spalla Cinifit* di Torto al deliro brac- 
cio , e di lotto fi fuiluppa, cadente fin'i Tuoi piedi* 

La faccia» fopraogni Credere, pieni, dimacftig 
mjoìaea di cerca illuflre mi dura di argènto, notu 
poco a nncgriti , c per gl’anni, che tolgono ogni ^ 
lufiro piti bello, e per i lumi, che ardono auabti Lei 
in gran copia , c ne fpandono il fumo ; Mi anche* 
cosi ella porta in volto Vn'aria di Paradifo , e bea 
può dire: night firn yfedfomofà ; 

Fri la porca, e laogolo finifiro dei Muro Setten- 
trionale , apriuafi vn piccolo armario , oue pit- 
taenfce credefi , che la Beatifitaia Vergine ripone- , 
ua prima i fùoìpouerf arneG,e la S » gri Bibbia ; uuZl 
I poi gli Apofiòli conferuauanola diuimtlìma Luca- /*£•£<& 
rifila; Il mezzo del Muro Orientale, abbraccia.* 

Con ambe le parti il Unto Camino, alto poco pili 
di fei palmi , largo poco menò di ere » i mezzo : 

Tutto il pelò de) Soffittò, c delle trulli appoggia- 
tali ad alcuni archi , ò lunette di bado ribcuo ; al- 
cuna delle quali portauanb in merzo, come pouC- 
ro ornamentò , qualche piccola Ciotola , piatto , è 
Cibile «affilamento di terra tòrca, vcctriati , dipin- 
ti , & arabefeati parte con colori , e patte con mte 
fiuta, di quali bronzo io foglia; 

Sotto quelli piccoli arcniuolti camini Ti nero* 3 ? 
fitta ra del muro » nella maggior parte logora , c 

‘ • rollar- " . 
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fquarciata dal tempo; ed io etfa dipinte le Trama- ? 
gioì della Vergine, di Jan Giorgio Martire, di m 
S. Antonio Abbate » e di 5» Luigi Rè di Francia^* » 
che voile reftàr per Tempre nella Santa Cafa * mor- T 1 
to nella Tua Jmaginc, è vi^oioque^cbloriich*cg^* ,, 
fìefio» quando la vifitò 6 fece mettete fui Tuo volto . 

Tale era di Architettura sì rozza; sì pouera di 
Àipèllectilè la Santa Cafa di Dio, Iti Q^A , r 
r£I{Ò?M CAP^O tÀCt VÌA ÈST i confulione^'J 
perpetua di cucce le humahe magnificenzc-i * 
e grandezze* 



: 



La Si Cafa alterata in forma migliore * c 
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Capo Seflo • j jJ 

Er togliere dalla bocca , e di fu le labbri ì Jj_ c 
gli Eretici, & Infedeliquelperpecuo ver*' {1< 



gognofo rimprovero: Arci Dei habitat 1 J 17 ' 



fub papìliónibus : che la S 4 CaTa di Dio * e*l . 11 
primo $ancù*no del JVf ondo, Te nc ftaflecircofcric- ^ 



to , e come impriggionató ignobilmente Fri quac^. J 
tro mura , fi nude * che . Uè pur i Talli loro eran ve -' m 



a» v # * r 

(liti con arricciatura di calce, mentre tanti Pfea- 



Cipi Ctifìiani { i quali Certamente , non difdice U* 
maènificenza delle Fabriche , come noti era difdi: * 



ceiioie i David* i Salomone. ed dcanc’alcri Pten^ ** 
Cipi » Regi »ed imperatori più Santi ) habitano al 0 
coperto di Paleggi » d architettura fimaeftoO i di ’P 
mole fi vaiti ; di addobbi fi presoli; cadde in iiien* 
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■ \t i lomcni Pontefici va diuoto » é genetòfo pen- 
™, ‘fiere : di abbellire , & arricchire con reale magnifi- 
’ cenza la X. Cafa » circondarla di Vn tempio » Se in* 
^grandirladi vn Palazzo» che fpitaflero maefti, e 



ì iC 

{ K 



randezza ; vedendola in (ìc ni e di vn Maufoleo » ò 



. i nero datura di marmi » di cale architettura» eia* 

, : 'uoro,che con ragióne polla mirarti da tutte le Na- 
J* zioni » come vn miracolo déU'arcC » Vna marmi* 
^ glia del Mondo > 

I0ir H poich?,à cagióne della debolezza humtna,laj 
spoltra Fede » 6 muoue aliai dalle grandi apparen- 
te delle cole » permife la Vergine » e vollero \ Pon- 
tefici» che s’imponefle alla X. Cafa di Dio \ vna fi 
magnifica apparenza di maetii» c di décoto ; come 
gii» enellamarauigliofa Fabncadel Tempio di 
Gerufalemmc ; e ncgfhabici fùntuofi de) fornaio 
Sacerdote ; acciò la debolezza di notita Fede ha- 
Jf,l UelTe vn continuo incitamento » che la rauuiualle » 
T(t ìn vedere, con tanta magnificenza nobilitate» i ga- 
[ ^ra» da cucci i Prencipi » e Monarchi della Cciftia- 
!'f airi iMùra fi pouere * 

cf! ' Atterrata dunque la Chieia» che la pitti dc*Cic- 
[ ul( ladini Retanaccfi haUea fabricaco d'intorno alla $• 
1,f Cafa> Paolo Secondo Barbo t Patrizio Veneto » 
lf{ J Con grandezza d’animo » vguale i quella XerenilH- 
:J ma Grande Rcpublicii che con ragion puòchia- 



marfi B^liquì* Grande s Lìbcttàtis fornati* » di cui 
^ Paolo era Figlio» concepuca Idea più degna di rao- 
J°! le più ♦afta » cheta Fri le prime » ad vfeir dall'anti- 
'» c ca Gòtica architettura » i prendere grabbcliimen- 
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ti della moderna taghezza; fé gittate le fonài^ 
menta delgrao Tempio» che hora la cìnge ; ed apri li 
in eflo le tré gran naui » con il giro de* Cappelloni fi 
in forma di Baloardi > che corroo loro d’intorno 
t feruono per ornamento» e per difefa della S. Ca- 
fa medefima • 

Giulio fecondò » e Leone X.» compirono » quali 
tutto il laùoro deglarchi » e delle ?olte» lafciando i 
Clemente VII. l'onore , di darui l'vltima mano» e 
porre la Corona à fi degn’opera , nella gran Clip* 
poÌa»dipintoui poi i chiaro fciirò tutto il Paradifo 
nel fuo lume di Gloria» dal famofo pennello di Cri* 
fioforo Roncaldi , per altro nome il Pomeraoci; 
ed oltre la Coppola » che cant'alco, forge; dié com- 
pimento al palazzo» che canto maefiofamente fi 
Bende; difegnO, & opera del Bramante» &alhu 
incròfiatura de'marmi » che forma vo Maufolco; 
tutto irtcìfo d marauiglittdi cui Andrea lanfouinOtu 
fu fafcBUetco»cingcndo concilo leiagre Mura 
' Md rimafia imperfetta la parte fupcriore di fifiaij 
grand opera » Paolo III. le diè l’vlcimo compirne^ (te 
co» concorrendo con curri quelli l’incfaufia magni* 1 
ficenza di Gregorio XII I; *» con quaranta mila fcu*!i, 
di » per lo Oupendolauoro delle tré porte di bron-Di 
zo, che foftengon l’incarco della facciata; daluifia 
eretta» e con altri Tedici mila feudi per la tnacchMtg 
tiA» niente menò marauigliofa del lagto Fonte* ty. 
batrefimale s come poi gareggiò del pari con lui fl ac 
Pontefice Paolo Vinello fpandere de’Teforì » pct fari 

far correre gal Capo dc’Monci i pii della Vergine^ toc 
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boi le due fonti sì belle , che da da ri filmi bronzi , chi 
dtp, !e fan Corpo , fpremono vene d' argento, fvna iti* 
ielle faccia alla Porca della Citcd » e falera i quella del 
ioni Tempio • 

$.0 E qui dcuafi regi firare 4 perpetua memoria , Se tu* 
•d eflempio del Mondo torco , ?n fatto illufire*, ftlljit» 
f qui del fopradecco Sommo Pontefice Clemente Setti- 
iodi no. Fatto prigione nel Saccodi Roma il graiu ^ *** 
200 , Pontefice , dal Tuo Carcere di Cafiel Sant’Angelo, 
n Co che gii fu fcpolóro dell'imperatore Adriano ,7crif- 
riè' fe to Breue Pontificio al Capitolo di Loreto, chie- 
dici dendo in prefiico ere mila feudi delle limoline A 
rane S» Cala • 

Icor Tornando poi Clemente da Bologoa » oue pcP 
’ cd! i fio hauea in capo a Carlo V.Ia Corona dell* Impu- 
tili rio , venne in perfooa i Loreto it Santo PonteJi* 
fole cc > c gittandofi humilmente i piedi della fua Libè- 
lli ratrice ; reftitui alla Calia delle limoline li tré mi- 
gri la feudi » con raggiunta di tant’alcra pecunia » che 
irC d impiegò per fabriche fontuofe , al di lei nome* 
jim «ette . 

,i|i E per venire à più dilli nco racconto della S, Ct* : 
jjj: fa » aiutata dal fudecco Pontefice, io forma tante 
^magnifica, & iiiufire; è da faperfi; che confido 
dii rando Clemente , il grande inconueoiente de Pel- 
ici! legrini , cofirerti , ne'concorfi , Tempre affollatili!- 
0O H mi > ad entrar , & vfeire per vna porta fola ; bai- 
( jj zandoli J’vo l'altro» e dipingendoli , come fOnde 
( p furiofe io tempefia ; & auucrccndo infieme » noti 
'ia*potcr vn fofficto di abete , reggere al gran pefq 
V / " |> • dei- 
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'delle lamptne i che ogni dì fi faceua maggiore » e 
più grauc ; come parimente » non poter aflkurar- 
fi quella Volta di legno dal concepir fuoco, e fia di- 
ma • accefa facilmente da canti lumi, determinò 
aprire nelle fagre mura crò porte , per commoditsl 
de* pellegrini ; e per neceflano fofteotamento di 
tinti lumi pendenti » coglier via il debole foffkco 
diTauolc, &: incarcarinfua vece vna volta dipie- 
i tre , nel mezzo di cui fi aprifie vn grande sfogo al- 
la fiamma » al fumo » e à i fiati * 

Come hauea diuifato « così' fù efeguito • Mi 
quando fi venoe all'imprefa» accadde cofa, eh 
«empiè tutti di fpauenco ,cdi orrore. , 
> Ranicro Nerucci» Architetto, e Souraftantej 
all'opera difegnata, nello fcaricaril primo polpo 
di martello , foura le fante mura , per aprir quel 
feno alle Porte ,interezzito nel braccio , in vn co- 
tale fai arri mento di Spirici % cadde tramortito in 
terra * nè potè rihauerfi , per lo fpazio di ott'hore» 
forfè perchè, come Oza,ardl toccar l’Arca di Dio, 
fenza la riuerenza douuta ; infegnando in Lui i 
tutti la Vergine , con quanta riuerenza debba eia- 
feuno mettere il piè nella Tua Santa Cafa, e quali 
«allighi fieno preparati i quei facrileghi ,che mail 
«fallerò di profanarla % : ‘ v 

Non fi crouaua chi volclfe fottentrar al Neruc 
ti nell'imprefa attentata, per tema di nonfog- 
j giacerne alCaftigo ; Onde il Sommo Pontefice*» 
rimale ioconfolabilmenee affitto; nèceflaua fpar- 
ger lagrime » c preghiere *11* Vergine,, acciò fih 
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rlf . degnale , reflar feruita nella manierai che dite* 
W gnauafi ; accomodandoG anch'efla alla debolezza 
jioi huenana » che da gli ornamenti maggiori « pren- 
l( jjj de mociuo di riuerenza maggiore, 
tol Quando vn dinoto Giouane > Chierico di Chó- 
5* rot per nome Ventura Peirino, guidato da ifpi- 
ip ji ratione celefie , doppo va digiuno di tré giorni »^f 5 
ol ' prefentòd piedi del S anco Pontefice * ed offerì fe 
Getto* i tentar nuouamente quel l'ardua imprefa • 

HI Andò con la benedizioo di Clemente 1 e con 1 * 
‘ c jji accompagnamento di tutto il Popolo , e Clero , 
feguicodallc humili preghiere di tutti» offerte alle 
31 h gran Vergine* i piè di cui* con vn cuore pieno di 
a, confidenza, proftefo in terra, porfe fupplica riué- 
' : rencealla Madre.èal Figlio Dio, acciò fi degnaf- 
[ fero , piegar le loro MacfU al defiderio del fuo Vi" 

• 0 ; cario interra . 

I )0f( Doppo quefie preghiere, il Chierico forfè di-, 

■ pf terra alzò il braccio* e percofle le Sance mura , le-* 
Ijj quali fi arrefero al primo colpo ; furon fubico aper- 
te le tre Porte , e con elle* ì cuori di tutti * chiufi 
dal timore * di qualche miouo infaufto auueni- 
knento . 

Con alcune delle pietre atterrate fu chiufa l’an- 
tica porta ; ilrefiantd della macerie* infiemecon 
l'armatura tutta del foftìcto, furono decentemen- 
te foccerrati * e fepoiti fotto il pauimento dell* 
ideila Santa Cafa ; non potendo darG Sepolcro 
più degno d reliquie sì fante, 4 

Due Traui d'abete * furono riferbate,! raddop* 

D 1 pu- 
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jflvc vn perpetuo m incoio tù gl'occbì di tutti 
,vna coricata , e ftcfa per terra » i piè del muro oc^ , 
cidentale di Santa CaCa , calpeftata dai piè di tue- - 0 
ti» ne iouecchia»ne' logora punto la Tua prima fpó- J 

S lia ; e ciò » che rende piò fenfibilc il miracolo» tc- 
ita più volte con lamine di ferro ». hd fatto Tede- 
ve» Ipoluerato fotto il piè de’ Pellegrini diùocf» 
vjual tanto duro metallo » mentr ella fri tanto fpo- 
filata > e ouda » ti mantiene ftabile > e ferma > c feti- 
ta offe fa » contro gl’infulci , e di chi la calpefta , c 
del piè pefante del Tempo » che continuamente la 
preme. L'altra Traue» folleuataiu alto, vertici 5 , 
non di ferro» mi di argtoto » fù polla » come ar-,[ in 
chitraue nella Cancellata parimente di argento», 
che forgendo dall'altare » diuide dal S. Camino la 
$' Cafa » e quella traue anch'ella non è confumata , 

. mi robufta » fenza cedere alla forza del tempo » 
che anche il ferro confuma • 

Volle inoltre il Sommo Pontefice» che fi ripón- 
falle nel mezzo del muro Occidentale la finertreilt 
che piegaua alquanto» verfo la parte di tramonta 
na ; acciò per e0a porcile introdurli l'occhio, per 
mirare à dirittura la Vergine • Non àrdifeo io gii 
inerire, che per quella fine Ara entrafle l’Angiolo 
Mcflagicre ; non trooando di ciò alcun rifcontro » 
cèdi autonti» nè dine ceffi rd,nèdi ragioni. Dico 
^ uf bene ; eller antica tradizione » che l’Angiolo fi fer- 1 , 
ftiuni* nell’angolo, per diametro à quclfoppoQo , 
ooe bora è collocato vn «inocchiatolo dargeoto. 
L’Imsgioe dclCroecfifio , dipinto in tela » è ri- 
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ttiJ? 0 ""? ,a Taoofa dì Cedrò ì ebeti preferire cotti 

(OiS cc ? d ar g cnt0 » s’inalza foura la fineflrelJa ,cdcn* 

* B r°r??V 0l 5 # ttè vo,tc di quel ,U0 8 0 ’ c portati 
ii^* ,c ; I . ,dcmro vna Ceppella, turca lumegiati 
to.r 0r °.V abnc4ra ^P 0 ** 4 da' Signori di Aragona» 
«4 j? rn j m P re * ^ risedete nell'antico fuo nodo 5 
|l]flÈ donde roiranfi di rifeontro, con fguardi pieni di 
ofpi * <n l? amore > il Figlio,® la Madre; come rifeontra* 
efa UI J ,fi 5 0n g ,ir g ua dii Cherubini dell'Arca ; noaj 
volendo dar fcparati di luogo io quella S. Cafa,ù» 
cui videro sì congionti , e di abitazione , c di C 00-2 
re • ' " *' 
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Così alterata alquanto dall’antico Aio edere ti 
tnto > nta ^ a ^ a » non potendo i/gran Pontefice, etnee 
no ì ? I cortc ! c bifore della fua magnificenza , benché 
mi] 10 cen, P l SI calemitofi ,e di si grao bifogno, cioè 
dd5 , ^P° ^ aucfr veduto Roma, meda i Tacco ,e i rub* 
"ba, tntraprefe il Compimento del gran lauorei 
dell'incrpftatura de marmi , che vede Its * ora Ci- 
Sf Sdegnato da ©iulio II., che ne prefe l’Idea, & 
i! Modello dalla gran mente di Andrea Sanfouioo. 
cominciato da Leone X., ed intcrmcdo alquanto io 
’P'tcmpo di Adriano VI. 

piccolo incaglio di si bel lauoroè vn erti» - 
^. ,r4coI ° dell arce • Fri quedi fpiccano à mari* 
nouc tauelc di marmo, popolate di ba(B 
ìilieui, cd inoriate di vari; mider.j della vita di 
Ct'QoNodroSignore, «della fua Beatiflìma Ma* 

» c ®gg ,4 rcui in oltre le quattro craslationt- 
^ ' *'* rilicuano dentro i lor Nio* 
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chi « venti Statue di Marmo Parlo * Dicci * che tic* > c 
ce in piè» corrono tutto l’OrdincjSupcriore» rap- DC 

S efcncano altre tante Sibille ; L'altre dieci, che rc 
denti» fi fermano nell’ordine inferiore» rapprc- 

S entano altre tanti Profeti, ciafcunoefprcflocoiu 
ìaezza di lauoro si delicato, che pare * que’ duri 
fallì, in man del Artefice .edere dati morbidiffime 
cere ; ciafcuno con atteggiamenti sì viui ,ò di ri- 
verenza , ò di ammirazione , ò di attenzione, ò di 
foeQitia, che l’occhio crede, non mancar loro la 
vita » benché vegga mancargli il moto» 

Sudarono in sì gran lauoro dieci fcarpelli di più 
lina tempra , podi in mano di Artefici » di nome 
e fama cale , che vn foto di eflì baftaua , ad illuftra 
revn fecolo intero : Baccio Bandinelii» Domeni 
co Lamia , detto il Bologna ; Niccolò de* Perico 
ii, chiamatoli Tribolo, Francefeo daS. Gallo, 
Raffaello da Monte Lupo, Girolamo Lambardii 
e Frate Aurelio fuo Fratello, Sianone di Ftancc 
feo, detto il Mofca, ilCaualier GioiBatcifta del* 
la Porta , e Tornado fuo Fratello « 

. Qgefti due vltimi lavorarono le Statue di MosJ 
ed'Ifaia , ed’infieme quelle delle dieci Sibille; al ' 
tre fei de' Profeti Girolamo Lombardi, e Fract 1 
Aurelio fuo Fratello . L'ifledo Girolamo effìgi* 

Je quattro porte di bronzo», le quali gli aprono 1 
due fianchi . Le noue cauole di marmo, su le qua 1 
li rifalcano fi viuamence i badi rjlieui , furon open J 
illudri del Sanfouino, Monte Lupo, San Gallo] 
bandinelii > Triboli , c Mofca » e Lamia » & efìecu ; 
.*v ~ do 
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5 .» doJanorodì fette Artefici , fri loro tanto diuerfl 
ì De,, * r P nmcrt > nclr «Pprcfentare,nciratceggiarc» 

' « fìo ° Fcnza marauigha * di chi ben confiderà» paioli 
m °P cre 9 ^ oncepure da vna fola mente» e formate 
» . da vna fola mano'; Segno ma nife fio , che tutte*» 
eran guidate da vna intelligenza folt^-che rego* 
T ,IU * * ,or moc > artifìciofi , la Beatififma Vergine* 
!' come apertamente effì medefimi confeflarono. 

! >°, E benché fra queftemarauiglie dell* Arte, fiaJ 
difficile il difeernere, c difficiliffimo il decidere* 
Xl quali portino il vanto; nulla di meno tutti par* 
che lo dieno : Nella rauola Orientale, che rapprc- 
i^fenta la Santa Cafa esportata , al Contadino, che 
ferma con le mani, e colfifchio delle labbra, il 
Giumento, che va di trotto. Nella Settcntriont- 
“f ie,8 f’Faciullo.che fchcrza co vn CagnuoIinc&alU 
Madre di lui, che con tifo applaude a quello fcher- 

z *° P ueri,c • Ncl,a P arfc deiroccidence, Geremia di 
U fopranome il Profeta dolente, vedefi atteggiato 
ii £ in vntale abbandonamento di duolo , e deliquio 

•ut r* tuttc mcm bra , che pi ange l’occhio, piange le 
i" fronte, piange il volto, piange la mano, piange 
lcl *1 manto fieflo , il Corpo tutto , è in doglia . ' 

F ? r La Copertura di qucfto ornamento, in tutto il 
fuo recinto, e difeofta dalle fante mura , fenza-, * 
,r0B che fcrua loro di appoggio; onde con perpetuo 
^ miracolo, la Santa Cafa; mole J uà fìat» Equi 

i°P fonda notarti due circoftanze, degne di confidtra- 

fiorici ì'voa : che viueffero, e ficombinatfcro nei- 
fio Beffo tempo» codio Beffo Jauoro Artefici di 

* : • o -, «,*. 






titano ed'arte, operatrici di oiarioiglie 6 rarei V 
altra ; che huomioi fi auidi di gloria • e di farina,* 
tutti cofpiraflero io vo fcneimeoco concorde» di 
togliere i Te ftefll il vanto» Sci propri) lauori il 
pregio» con dirapercamente » noneffer quelli» 
opera delle loro mam;rai guidata da Intelligenza 
di sfera » molto più alta » che non quella della tot 
mence» vcuiuano modi» e regolati i loro Scarpelli . 



La Santa Cafa di Loreto riuerita da 
tutto il Mondo , particolarmente da 
Sommi Pontefici , Imperatori, 
Rè, e Gran Santi. 

- ■ i / 

- ' t ,/l'ì 

Capo Settimo, 
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A maefti degl* ornamenti » impofta da ]%' 
Sommo Pontefice airhumile apparenza 



della piccola Cafa di Dio » douea crefcc-'i &eq 
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rei proporzione del Culto» chea Lei 
portauauo Tempre maggiore» turte le naziooi» an- 
che barbare» Se infedeli ; aon douendo la piati del 
Padre , nellibbellirlicon fontuefiffimi ornamen-^ 
liimoflrarfi inferiore alla venerazione de’fig1i,e 
de’firanieri, nel tributarla conricchiffimi doni* 
Non è mia intenzione , fpaodei c qui . e metter 
tnaaoftrt la fupelktcile preziofa » formata coni! 
Cumulo di quelli doni ; poiché quella Ili cipolla 4 
giacchi, fc alfawmirazionc di tutti» odia grisù 

•- V '*V “ Ca- ’ 
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U C «meri del Telo»; tutta lumeggiata colchrt» 
i.fcuro delle pictjire illuftci del Pomeranci » che i « U 
àqueflo fecoodo Uuoro fuperò fc fteflo , paragona- 
jico «I primo, con cui leuò in tiro , * io trit ,den-j 
li, ero U gran Coppola del Tcmpio,tutto il P«radifo # 
, t i II ridir qui lucci i doni , riafeirebbe di tcdiofiffl- 
lotino rincrcfcimcnto à Letcori ; il licere moiri di 
Ui,c(D farebbe d'iogiuriofifflmo OJenzio i Donatori • 
Non deue però cacerfi l'alcro, non minore teforo» 
jJde’vaG di Raffaello, donato alla S. Cala dal Duca-* 

, diVrbino. „ . : .. 

Il Md poiché mi fono preferirlo , noo marcar il pio 

[fuori di S. Cafa , nè far volare alcroue la peoni . 
(perciò mi ritiro dalla Camera del cribro» emiri- 
Aringo » d dare vn cenno folodi alcuni pochi di 
quei Perfonaggi » che fenza numero fono concorfi 
dall 1 Alia . dall’Affrica , a dall’Enropa • ad aura ori-* 
di care la variti della S. Cafa di Loreto , con la pu-j 
•uiiblica venerazione di tutti i Popoli ,che Dio cerca*j 
ffffneoce noo permetterebbe, vineflcto così i rigan- 
te oacj , anzi perduti , in ru fallò culto , c di cofa noa( 

iS^^perdare il primo luogo i più Dagni : Dieci 
, ef Sommi Pontefici vennero, ad abbacare la fuprcrau 
li, dorò Grandezza.,* piedi dcirvmilifflma Vergiti* 
i, nella fui Santa Cafa di Loreto, fri quali il primo di 
,.fU tutti Vrbeno V.ricoroando dalla Francia à Roma» 
«ai venne d prender de Lei » c dal Dio della pace, tu- 
m! gurij felici, di mettere in calma le turbolenze rem- 
i» pcflefc d'Jwlia • Icguirop poi, Pio, Paolo, 
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Marcello recondf,GiuIiò II. , e Ilio è due Clemen- 
ti Settimo , ed Octauo, Innocenzo parimente Oc- 
tauo » e Paolo I II. ; tutti altamente fluoriti dalla 
Vergine , quando accolte fi grand* Ofpiti in Cala 
fua. 

Imperoche Pio II , bandita già la Sagra guerra 
contro il Commun Nemico» doppo la generale af- 
femblea , tenuta in Mantoua » co* Prenci pi Cbri- 
ftiani, e coi Prelati di S. Chiefa, per confederarli 
•Ile concquirte dell’ A fia » e di Terra Santa , per le 
quali teneua egli già pronte ne'duc Mari, l’Adria- di 
tico, ed il Tirreno, duepoderofe armate , torna- ilei 
co à Roma, fi vidde ridotto airertremo da vna feb- U 
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bre etica • i periodi della quale erano interrotti 
con vna code violcntiffima , che faccua maggiore 
^alterazione , & il pericolo. Ricorfe alle Inter- 
cedìoni della Vergine di Loceto , edra vn calicò 
d'oro, che le mandò in dono, quaO in legno di 
fiauerin cfloriceuutada Lei medicina di Paradi- 
fo, fatta incidere la fupplica riuerente, da Lui 
Hcflo comporta , come pur hoggi G vede , fanò di 
repente; evenne in perfona, Prendere grazici 
chi gli haueua refo la Vita . 

Nel Cardinal Pietro Barbo, che fu poi Paolo 
fili,!!!' do PP° la motte di Pio , feguita in Ancona , nel 
z.e.p/, partire per la pianura.chc fiftendefri Loreto, e 
quella Città » ii (copri vna violentiflìma pcrtilen- 
» che fubico con i foliti fegm di dolore di Teda, 
toj } & viceré all'inqùinaglia , fi palesò* Nè potendo 
gualcare, fi fè portare dentro la S. Cafa, oue i 
■ . ‘ £ ; ‘f'T*’-"’ ro- : 
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fsortcchiufe volle rimaner lene fold i Coio con la_* 
Beatifsima Vergine ,i cui rapprefentando con la- 
grime l’incuitabile Tuo pericolo » fi abbandonò id 
vn placidifsimoibnno,nel quale moftrandofi i Lui 
la Vergine , gli dirle : Ijauerlo gid rifanato * e gli 
fiuelò il futuro fuo Ponteficato « Rifcoflofi dal 
fonno*preflò fede alla riuelazionc* e toccò con 
tnano il miracolo# quando fi (enei; e fi vidde fa- 
no ; Onde fatto chiamar i fe fubito il Gouera^t- 
tor di Loreto , che era il Propofito Teremano » gli 
diè ordine pfemorofo» di preparare con ogni co- 
lerici tutta la materia i neceflaria alla fabrica di 
. vn gran Tempio * ch'ei difegnaua ; E nello fteflo 
anno » che fù il primo del fuo Ponteficato* predet- 
togli dalla Vergine, hebbe fri le prime cure qqel- 
la» di onorare la gran Signora > da cui haueua_* 
egli riceuuco il fommo degli Onori; che però s$ 
le rouine dell’antico Tempio* non del tutto pro- 
portionato alla MaelU di vna Regina si grande « 

(è forgere quell’alca mole * che noi boggi miria- 
mo sì maefiofa - 

Giulio IL ricuperati gli Stati della Chielkj* , 
Venne in perfona, ad appendere invoco all’Alta- 
re della Vergine in S. Caia quella palla di artiglie- Je * 
ria * anch’hoggi vifibilc à tutti , che nelfafledio 
della MirandoJa, mentre tencua confeglio di guct- % 

ra dentro il fuo padiglione * le fù fcaricaca , mi ri- 
tenuta da mano celefie* doppo hauere fconuol- 
to * e tutto rauuiluppaco in fe fiefio il padiglione * 
cadde nutrente i que* piedi del Sommo Pontefice# 

“ ' ‘ i cui ^ 
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Icui fi inchinino le Corone, è mere le mitrai 5 
emendando con quelTinfolicoofiequio, il graucJ 
fallo della mano > che la fcagliò . 

. *"• Marcello IJ. nel fole noifiimo giorno della Vcr- 
VurftU. 8 ' ne Nunziata .celebrando nella S. Cappella, heb- 
* be auanci gfocchi io fembiance di Paradifo la Ver- 
ginc.con vn Corteggio di Angioli, che la fegui- 
uano, mentre nell’iftcflo tempo tutti i circoftanti 
vedeuano vna candida Colomba, la quale gli 
tdombraua il Capo con le Tue ali d’argento , in fe- fé 
gno della Corona Ponteficaie > che doueua porre- to 
re hi pochi tfi mi giorni > come io qoel punto gli P* 
Riaoifefiò la Vergine à chiare voci , e gli fuolazza- H 
x di d intorno, e ftdcua pofacamente sii le mani di ' 
Lui. 

Clemente Settimo.liberato da Caftel Sant’ An- 
gelo , venne in perfona i fabricare il Palazzo, e ’1 
Tempio , i quella > che gli haueua refa la liberti • 
Clemente Orrauo vificò la Vergine ben duo 
Volte ;c nel ritorno da Ferrara > in rendimento di 
grazie per lo Stato racquieto alla Chiefa, celebrò **0 
«àquell’AIcare di pietra, confagrato da SS. Apo- 
doli, fui quale neflun altro, fuor che il Romano C 
Pontefice, può celebrare. 

Alrrctante voice il Pontefice Paolo IIF. adorò ^ 
laBeatifUma Vergine io Lorfco, e nell’flcira’an- 
no del Ponteficatodi Luiapparueful Tempio del- 
la S. Cala vna gran colonna di fuoco , la quale ve- ^ 
niua pafio à paflo verfo la Selua de P.P.Ceppoccioi *** 
ali Macerara, che iocempo della più calda flagio- jn 
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oc, finito il falmtggiare delle mezzi notte» ffrf- 
! tiraaiooi meditare le bellezze dì Dio» 4 Cielo 
' feoperro , nel filcozio profondo di tutte le Creatu- 
re» fri quei fieri» e folitanj orrori ; e pofandoG pri- 
^ ma foura il lor Capo » andò poi 4 terminare fui 
Mona Clero de P.P.Carmelicani , detto delle Vergi-f 
B( j ni, poco ditUntc ; Rendendo cred’Io la Beatiti!- 
ma Vergine quel Cclefte Splendore Tocco i piedi 
del Santo Pontefice , vicino 4 morte , acciò s’intea- 
deflc >che pertalfentiero vanno al Cielo le animo 
grandi , Tue diuote , come fu fcritto della ftrada», • 
capezzata di Splendori 4 S. Benedetto : H*c cjt 
ria, qua dileftus Dei Beneditfusin Cctlum ajeendit . 

Al Triregno de* Sommi Pontefici, oflequiofo i 
piedi della BeatifBma Vergine di Loreto » ag- 
I giongonfi i Diademi degl'imperatori , Federigo 
HI.» e Carlo V. , Arabidue dell'Auguftiffima Cafa 
, ’ d'AnCIria, tanto benemerita della pietà, della Re- 
J ligione, c della fede; e perciò tanto altamente ri- 
munerata! e tanto miracolofameutt difefa dai 
Ciclo. 

Con i diademi Imperiali vnironfi nel Culto 
della Vergine gli fccctri di tré Regi » Alfonfo di 
NapolijStcfano Battoreo »e V Vladislao V. » am- 
bedue di Polonia, venuti , prima d'eflere aflunti al 
Regno» ftn'dair vltima parte dell'Europa Cattoli- 
ca >4 foggcctar alla Vergine di Loreto, la loro in j 
. uicca , c gencrofa Nazione . 

1 i Intrecciarono ai fccctri ,& ai diademi le Coro» 
' loro * Bona Rema di Polonia nel Pomeficaro di 
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Leon X. 9 Maria Figlia di Filippo UT* Ré di $pa* 
goa» e maritata d Ferdinando III. » Regina d’Vn- 
ghcru; Cri Ilio a Regina di Suezia; quella nel Pon- 
tificato di Aleffandro Vii,, quella regoaado Vr- fj 1 



banoVUI.. Fin dal Giappone coli, dal noftro 
Mondo diuifo, s'inchinarono , ad adorar la Ver- 1 



gine,ilRèdi Bungo, c’I Rè di Arima, mandando ^ 



ìnlorvece, l’vno il Nipote, e l’altro il Cugino, 
nella famofa ambafciena ,fpcdica dall’ vlcimo O- : ° n 
ricntedquel gran Pontefice, ehexon lafuachari- .j? 
pi t con la Tua beneficenza, con ilfuoZelo, Exten l i 



Òitcwn fole marmi t abbracciando l’vno, d’altro 



$ raisfero, Grcgqrio decimo terzo , 

E poiché lo pretendo, metter, qui in vedati di 
ogn’vno le fole cede Coronate • non pocendo al- 
cuno , raccogliere il numero di feicenco , e pili E 
minentifsimi Cardinali , di unte Serenifsime Al 
rezze, venute da ogni parte , rapporto sii quelli Fo- 
gli ila fola memoria del fccenifsimo d'Aullria D. 
Giouanni, Figlio del Gran Carlo V. , che dopp 
la famofa Vittoria nauale, con cui fiaccò cucco! 
orgoglio di Seiimo u. Figlio di Solimano , chea, * 
prefoil bel Regno di Cipri, gid afpiraua aìi’Italia? 



rutta, venne connumerofafquadra di Capitani ,6 






feguito numerofifsima di Schiani, tolti dalle Ca-^ 



tr 



tene, ad appendere su gf Altari della Vergine 



vele , e le Bandiere Ottomane, coltesi cento 
ciafette Galee, conquilhCJ, oltrele incendiate ,,l 
e le fomnierfe ; acciò folle veduta da tutto il Moti- 1 ' 
io Luna (ubfedMus cioè di quella Vergine^*? 
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forco graufpici , di cui egli haueua trionfato. Gli 
Schiaui Cnftiani prefencarono cuctà alla loro Libe- 
; “ ratricc i Ceppi t e le Catene di fcruirù , le quali fu- 
fe (ubico in vna gran cnafsa , furono poi lauorate , 

’ { ‘ e ftcfc io verghe di ferro , da più pregiarli , che il S*»*! 
jr mecallo Corintio, le quali hora compongono le* Uttrtu 
cancellate ,cheferuono inficine, e di riparo, e di* 4 *’ 111 * 
trofeo i i fagri Altari nella gran Naue del Tcra* 
pio. '** ' * * ' 

Onor’ vguale à tutti quelli, hJ portato alla S. 

Cafa di Loreto la vifica di canti Gran Sanci , chej x 
adoriamo Noi su gli AItari:S. Diego di Alcali , f. 

Carlo Borromeo , S. Francefco di fales, il B. Già- s **& 
, corno della Marca , e S. Gio: da Capiflrano; e del- 
:a ? la nortra minima compagnia di Gesù, S. Tgoazio TmrMi 
> / il fondarore , e fuoi Compagni , S. Francefco Xa- 
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u uerio A portolo delllndic , S. Francefco Borgia , il J- , • 
Beato Luigi Gonzaga , il B. Stanislao, ed altri' , * liK 
^ che fra poco mi verranno alla penna ; ciafcun de't *’ ** 

1 ; quali riceuè dalla Vergine in quella fua S.Cala fa- 
uori fegnalatiffimi . 

“ fl ì *• Carlo Borromeo la venerò caminando i prò cbiuf . : 
c tJ? Spazio di 5o.miglia,e nel giorno folenne del fe- fini 
itfflici filmo oafeimento di Lei , communicò tutto il vit * s * 
ii .Popolo, e predicò con gran frutto, riportò dalia ?l roli 
^Vergine in ricompcnfa, dolcezze ineffabili diPa- ! 7 \ 6u 
«diro, che s « Pietro di Alcantara prouanafm nel- 
c s P*S ne > ifl follmente fentir decorrere della & t rd i°^ 
i* k Ca fa di Loreto , chi vi era flato * , ' u *tfi*** 

Francefco di Salcsconfacrò li fua Verginità 

*1 ' “ """ - «4 • 
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*ù el'*t*riditei , e quindi prete ttfnu » 

il bel Ciglio di Lui • che ne fparfe I odore fio nell*, 
f u e circe, anzi nè commuoieò il candore a cancelli 
Vergini . ne' monifleri. ed i tante anime i nel I W. 
xoio. da lui prafetuate , co’ fuoi lochioftri da ogni*, 
macchia d'impuriti - Co: 









SSh Marca .ridotta ad en (otri, 
liffloo filo , da Febre Etica , e da fluito di fangue ,4( 
_ i. fn. «ita fi fè portare alla f. Cafa di Loreto . Eii i 

4&L mentre qui offertoa il Gran Sagrato, Wj» 
vai mt - aue ||g ch'è talus Infirmorum » accio lo rende itig 

" or ' M J : Primiera fatate . non per altro fine » fé non perno 
T'^d nocermaReiormencc macerare il fuo Corpo coiuao 
fd'giuni. Incerarlo con i Fidili 
- doppo rioeffabile contecratiooc la Vergine . 

chiedete difle . qualch'altta grazia ; poiché quel4 
Sdella fenici è gii fatta . la febre hi gii p«dutol Bi 
il fuo calore . il tengue è (lagnato gii nelle Veno] 

' «d in quello fleflo momento , fencendoff infonde- ,| 
te /piriti vigorofi . e forze robufte , cucce poi le un- 
piegò nel continuo tormento del Corpo fuo . Jg 
P S. Francefco Xauerio due coire «««i'W jli 
in Cafa fua la gran Signora .licenziandofi da Lei . „ 
orimi di licenziarli dall’Europa . egl , confetta, „ 

che mentre fagrificaua sù ifuoi Altari, clligli por-, a 

S '“piare dall» mente diuin. quelle grand. Idee 
della Conuerfione d »n mezzoMondo, chepoiit^ 

Xauerio tanto felicemente pofe in opera, ed >ofa 
Ataerio . e fmrito 6 cene-b 
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rei ndznn cuor .di LUÌ animo . . fpiriro fi gene- V| 
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